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AL GLORIOSO

S. PETRONIO

U AUTORE.

A che ideai dare alle Starna

pe alcune mìe fatichefatte intorno la ci-

vile Architettura , a prò della fludiofa

Gioventù, che la coltiva , Jìccome altre

ancora intorno la Prospettiva , ebbi il yen-

fiere di umiliarle , qualunque effe fojfero ,

a chi e per virtù , e per grado le difend^f-

Je , a motivo di accre/cer loro quel merito ,



A
che per fé fteffe non h.vvio ; mi confiderati*

do all' età mia avanzata , che piti di prò-

tezioni divine abbi/orna , che delle umane %

delle quali ne ho goduto , e ne godo frutto

Juperiore al mio flato , e più profittevoli

ejfendo quelle , che quejìe , ficcome umilmen'

te projìrato agi incorrotti piedi della San-

ta noflra Concittadina il primo Tometto

le offerii di Architettura , così esponendo

V altro di Pro/pettiva , a chi meglio dedi-

car lo poteva , che a Voi SantiJJimo Ve/co-

vo , e Protettore di quefia Patria Petro*

nio ? Ragion volea , che a quella mi vol-

geri , sì perchè ella vivendo , la bell'Arte

del dipignere ejercitò , come per efiere del-

la Clementina Accademia Protettrice , a

cui-, fuori di ogni mio merito, annoverato mi
trovo ; e così non minore motivo mi afiri-

gne il ricorrere a Voi Santo Ve/covo , che di

fontuofè, e magnifiche Fabbriche quefia Cit-

tà adornafie , ampliandone il giro con nuo-

ve Mura , efiagriJontuofi Tempj al divin

Culto multiplicando ; parendomi , che ficco-

me per lo più , coloro , che le medefimefiien-

ze , ed arti profejfano , o pur di quelle fi
compiacciono, e fi dilettano , vicendevol-

mente tra loro fi amano, fi praticano , fi

convergano ; così quella Santa Eroina, mer-



ce il genio , e/?' ebbe aldipignere , e Voi in

rifarciré , ed abbellire quefia Patria , tf£-

&Vjte volentieri ad accogliere /' offerta mia,

ed a ricevermi , £ rifguardarmi con amo*

rofa beneficenza . Ala il del non voglia «

che ciò mi tolga la di/parità , che intervie'

he tra il viver mio , e la glorio/a vita di

amendue Ibi; Quella accoppiato avendo al-

le belle Arti le più fante , ed eroiche vir-

ili ; Voi alle magnifiche idee ilfommo zelo

della gloria di Dio . Concìojfiachè nonfola-
mente attendere a ben ridurre i pubblici

Fori , a riforare le diroccate Mura , e ad
innalzare divote BafiUche , ma fino da Ter-

ra Santa, ove con immenjo vofiro di/agio vi

trasferifie, ed offa , e ceneri di valoroffiimi

Alar tiri, e parte di tutto ciò , che la Vita ,

e la Morte del Salvator noftro rìfguarda

ci trafportafie , Atrii , e Colonne , difpO'

nendo a Jimilitudine di quelle , tra le quali

V addolorato Gesù fijjerz flrazj , e fènten-

za di morte , con idearci quel colle fttjjo di

pianto, ove /palimando mori, e la Jqual-

lida Tomba , ove fu ripofio il divino fio
Corpo ; quafi che volefìe , come a vivafior-
?a, che alla vifiafenfibile di così prezio-

fé Reliquie, ed Immagini efprejfe , dive-

tiijje il vofiro Popolo a Voi uguale nella Ca>

A 5 riti,



ritd t e nella Feda. E ben di[s'io non meritar»

mi alcun gradimento , mentre né per lo ze'

lo ; né per /' umiltà , né per divino amore
in minima parte a Voi mi a eco/lo , e mercè

forjl il contrario da me ciecamente Sègui-
to , ho pia da temere rimproveri , che da.

fperar patrocinj . Pure in leggendo quanto
eroica fojje /' umiltà voftra , e come feorda-

tovi della reale Profipia , che dagV Impe*

radori d1

Oriente traefte , sì bene v acco-

moda fie a vivere in quejìa noftra Città ,

non così allora per Fabbriche ejleja, né così

piena come al prefente di Popolo , e qua/i

del tutto da'* Barbari mal concia , e dijìrut-

ta , ugualmente trami/chiandovi tra dot-

ti , ed indotti » tra Nobili , e tra Plebei ,

tra Poveri , e Pacchi , tra Santi , e Pecca-

tori , affine di condur tutti colvofro efm-
pio all' eterna fallite ; il che di prefente

ancor profeguite , illuminandoci , e difen-

dendoci ; perciò io mi lufngo , che in ofe-

rirvi quef Opera mia , e il vivo defide-

rio a" ogni mia emenila , fate voi per a e*

coglier quella , e per intercedermi dall' og-

getto divofra eterna Beatitudine ogni/pi-

rituale foccorf . Qitefto è /' unico , che fo-

fpirar poffb nell'età mia provetta, e fix

tura vqflra , zelanti/fimo Santo Vefovo 9



che quanto dopo la vita mìa Jajciaro nelle

fìampe^ effer poffa di (occorfa alla pove-

ra indujìrìofa Gioventù , e che quanto in*

tomo air Architettura , e Prq/pettiva di

me vedranno , ferva loro non ad amplia»

re in altri quel luftro , che troppo avan*

zato Ji vede , ma a glorificare il Dato?
d* ogni bene , accrefcendoli e Tempj » ed

Ahari ; così chiuderò felicemente quegli

occhi , che già debilitati dal loro ejfere mi
fogliano l

y

applicar di vantaggio j ballan-

domifalò fornire i miei giorni col chiaro

lume dell' intelletto , di che profondamene
te inchinato vi fupplico t acciocché pojjà

fino all' ultimo punto protefìare le grazia

confeguite da Santi miei protettori > e L&

divine mifsricofdie

,

•I-



DIVISIONE
Delle cinque Farti del fecondo Tome

LA prima contiene la Profpettiva comune
a comodo de' Pittori , ed Architetti .

La feconda ferve a' Pittori figurini

.

La terza contiene la Profpettiva delle Sce-

ne Teatrali

.

La quarta le direzioni dell'ombre, e de'

lumi .

La quinta la Meccanica , o fia arte di mover
peli, e trafportarli da un luogo all' altro.

A L



AL LETTORE.

NElle direzioni da me unite, e iìampate

a comodo de'ftudenti nell'Accade-

mia Clementina , e che riguardano

le divifioni de i cinque ordini dell'Architet-

tura civile, conobbi neceiTariiflìmo aggiu*

gnervi le regole della Profpettiva teorica ,

ed infieme quella parte di meccanica , che ri-

chieder» per muover peli , e trafportarli da

un luogo a un'altro. Penfai fin d'allora

(tenderle , e darle alle ftampe , perfuadendo-

mi , che una tal fatica, per lo profitto che
da ella ne derivava , futìè per etfer gradita

da chi attender voi e (Te a quefte necelìariif-

fime Arti , o a chi delle medefime dilettan-

doli gurtar ne voletTe la pratica , e con fon-

damento difcorrerne . Su un tal motivo le

dono al pubblico , e il cortefe Lettore le

troverà difpofte in guifa tale , che atte fie-

no ad inftruire chi alla pratica delle mede-
fime attender vuole, e infieme foddisfarò a'

genio di chi nelle iterìe fi prende diletto,

e piacere. Le ho riltrette in un picciol li-

bretto , perchè maggiormente ferva al co-

modo di chi non potendo foggiacere al gra-

ve difpendio di provvederfi de' più accredi-

tati Autori , che hanno fcritto di quella ma'
teria ,

poiTa nulladimeno in effo ritrovare

quanto di buono in quelli fi contiene, e

quel poco di più, che ho Rimato a propo-
fi»



.

Ti

{ito di aggiugnervi del mio. Le dimofìra*

zioni , che lodevolmente fu le pratiche ag-

giungono gli Autori qui (i tralasciano , per-

chè (ebbene eller potrebbero di molto lume
all'Arte, pure le ho vedute per efperienza

trafcurate da quelli, a cui fpecialmente io

indirizzo quella Operetta, li quali o non
pollédendo li necelfarj principi di Geome
tria , e di Ottica per bene intenderle , o mi
rando folo a giugnere in breve alla pratica '

di quell'Arte, fi appigliano a quella par-I

te , che fa loro più preito confeguire il ri-I

ne bramato, e alfaggiare il frutto delle lo-j

ro fatiche; la qual cofa non pollò io in

tutto biafimare , fpecialmente a riguardo de

i p :ù , che il bifogno , e l' indigenza {limola

ad ommettere la Teorica, dove più agevol-

mente può condurli la pratica ; non pollò

pevò fai dimeno d' infinuare a' medefimi l' at-

tendere ancora a i fondamenti di quella lo-

devolillìma fcienza , che non poco di ajuto

ricaveranno da' medefimi per la loro prati-

ca , li quali fondamenti agevolmente inten-

der potranno da quelli Autori , che difufa-

mente li hanno inferiti nelle Opere loro;

ond' io rimettendo a' medefimi chi tal ge-

nio fi fente , tralafcerò in quelle Direzioni
ogni dimoitiazione per condurre più preito

la moltitudine , che non le gulìa , alla pra-

tica ; lo che fervirà non poco a contenere
quella materia in un picciol libretto , che
in forma tale riufcirà per ogni riguardo'

a* Giovani Rudenti di maggior comodo. Lo
fti-



Il

ftiìe di cui mi fervo in quefta Operetta è
piano, e popolare , e tale appunto adoprat
lo deve , chi più che a far pompa del fuo
fapere, mira a farfi intendere, e ad infe-

gnare; perlochè neppure ho voluto far ve-
dere in profpettiva tutte le Operazioni da
me fatte , per le quali non Salterebbero
moki volumi, ognun de' quali avanzar* bbe
non poco in mole le opere de i Profctlòri

di quefta fcienza , ballandomi folo d' infe-

gnare con ogni fchiettezza quelle regole

pratiche, che me hanno condotto alle me-
defime . Remerebbe folo , che qualche cofa
io dicefiì dell' importanza di quella mate-
ria , ma il folo riflettere , che Uomini di

alto fapere non poco di ftudio abbian po-

rto, e tanto fi fieno affaticati per agevola-
re le pratiche della Profpettiva , molìra ab-
balìanza la neceffità della medefima , ne
efiì invero tanto avrebben pollo d' ingegno
in pratiche , che a nulla , o a poco clovefc

fer fervire. Non v' è chi non fappia, che
la bell'Arte del dipignere dalla Profpetti-
i/a riceve il fuo compimento, ne è potà-
bile , che nelle fue operazioni sfugga ogni
errore un Pittore, che in quelle pratiche
non fia fufficientemente inllrutto ; ne do-
vrebbe alcuno darli alla profellìone della

Pittura , fé prima non fi folle refo ben pr. -

tico nelle operazioni della Profpettiva.
Quanto ella ila poi necelTaria agli Archi-
tetti , e a quei tutti , che le parti pratiche
delle Matematiche agli ufi noltri riducono

è per



Il

è per fé fteflTo ?ì manifefto , che nulla ab-

bisogna di lume per darlo ad intendere; ne
io ho bifogno di teiTere lodi a un' Arte

,

che da fé llelTa ad ognuno fi faconofcere;
onde tralaftiando tutto quello, che dir po-

trei fu un tak (oggetto, pafl'o più volen-

tieri alla materia fteila , che di fpiegar

pianamente ini fono uropofto.

PAR-



PARTE PRIMA
Definizioni della Profpettiva

in generale

.

Cognizioni
, nomi, e termini delle linee ì

* punti della Proiettiva .

A Profpettiva è quell' inganno dell' o«-

chio, per cui da' Pittori in tela, carta,

ò muro, per via di linee vengano rap-

prefentati in lontananza in una fola fu-

perfìcie, tutti gli oggetti, tanto di Ar-
di. emiri, che di Figure, Paefi , ed al-

tro.- che può fcoprirfi con l'occhio. Arte delia qua-

le non polfono far fenza g'i Architetti , Pittori, Scul-

tori , e tutti quelli, che dilettanti del Difegno : e non
vi è cofa più efenziale per far vedere, in un' occhia-

ta fola , la pianta , l'alzata, il di dentro, e il di fuo-

ri delle fabbriche in difegno, che ferve coire model-
lo di tutta la fabbrica. Dà cognizione degli effetti de'

lumi, e coll'occhio dell'intelletto; e con la pratica del-

la mano, fa vedere in un' occhiata tutto 1* effetto di

qualfìvoglia cofa, che l'occhio noftro fia capace a
vedere. Non vi è Architetto, che di quella non ne
fia dotato , ne vi può effere alcuno , che p< ffa ftimarfi

Architetto, Pittore, ò Scultore, che non abbia il

gran lume della Profpettiva . Ora veniamo a' fuoi

termini

.

Definizioni necejfarie alla Profpettiva

,

i. T L punto principale della Profpettiva è quella,

JL che è pollo a diritto dell'occhio, nella linea

orizzontale
, 'e fé da elfo all' occhio fi guida uria li-

nea
,

farà quella retta , o vogliam dire nerpendicola-
re ai piano della Prospettiva.

B *. La
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x. La linea orizzontale e quella . che , ftan.io noi

© al baffo, o in alto, fecondo che ci troviamo , ter-

mina la vifta noftra
;

palpi per li punti della veduta, e
della diftanza, e Ita Tempre a livello dell'occhio no-
fìro. Quando li mira uni gran pianura, pare che quella
orizzontale termini il Cielo colla Terra. Per lìtuare

giufhmente quefV orizzonte fi adopera il livello; op-
pure condotta pel punto della Prospettiva una linea

a piombo , fi conduce a quella pel medefimo punto
una perpendicolare, che farà l'orizzonte.

3. Il punto della diftanza è termine di tutte le li-

nee Diagonali. QueftO punto per lo più è chiamato
immaginario

,
perchè vien figurato effere nel centro

dell'occhio, e protraendofì rettamente termina nella li-

nea orizzontale. Quello lì dee limare nella linea

orizzontale, e difhnte dal punto della veduta
,
quan-

to è necelTario itar lontano a vederli la Profpettiva ,

o Tela, o Muro, formando nella linea orizzontale

angoli retti

.

4. Linea della Terra è la comune fczione delli pia-

ni orizzontali da baffo , e del Quadro, o Tela, o
Muro, fui quale li vorrà operare, e queita linea del-

la Terra s'intende effere fempre paralella alla linea

orizzontale.

S- Linea Diagonale, o Diametrale è quella, che
dalla linea della Terra , condotta al punto della dillan-

za
,

pau*a per tutti gli angoli de' quadri , che lì pon-
gono in profpettiva , dividendoli in due parti

.

Avvertimenti necellarj all' intelligenza

della Profpettiva Teorica

.

Avvertimento 1. Tav. 1. fig, r.

PEr lìtuare li punti della veduta, e dirtanza, e li-

nee orizzontali , e del piano, li fuppone, chela
tela, muro, carta, o altro lìa 1HDE, fu cui s' in-
tenda diltefo un gran piano degradato, e che il pun-
to principale debba cadere nel lìto A , a livello del
quale tirali la linea BC orizzontile. La difhnza,
àifi riùilta dall' A a C, edaAaL e quella di quan-

te
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.

to deefì ftar lontano a vedere la profpettiva. Le li-

nee DC, e BE, fono le Diagonali, o Diametrali,

che paff.ino per mezzo a tutti li quadri degradati . Le
due concorrenti al punto della veduta DA , ed EA
fono perpendicolari al piano della Terra , fecondo le

ragioni della profpettiva, e la FG fi chiama dello

fcorcio, e termina la parte degradata fra DE, che

è quella della terra , o ha piano

.

Avvertimento 2. fig. i.

Profilo per mxggìormente far concfcfre gli effetti

de' fuddetti punti , e lir.ee.

Er maggiormente far conoscere qual fia 1' effetto

delle fuddette linee , e punti, lì è voltato in pro-

filo , ed in fcorcio il quadro fuppofto CDEF , fui quale

tirando l'orizzontale ABG, e collocando il punto del-

la veduta B , e quello della diftanza A , e G , fi morirà

più chiaramente , che quella diifanza , che è nella fi-

gura prima -AB polla da un lato, e la ideila, che è tra

AB nella feconda.

Avvertimento 3. Tav. 1. fig. 3.

LE cofe vedute fotto angolo maggiore apparifeono

maggiori, e fé fono in eguale dirtanza fono an-

cora maggiori : le vedute forto angolo minore , ap-

parirono minori , e fé fono in eguale diftanza fono

minori; e le vedute fotto angoli eguali , apparirono
eguali , e tono realmente tali , fé fieno in eguale di-

ftanza.

Tutti gli oggetti per mezzo degli angoli optici, o
dicanfi vifuali, formano nel fondo dell "occhio la lo-

ro immagine, fecondo la quale vengono rapprefenta-

ti . Angoli eguali non poffono formare, che immagi-
ni eguali, e per confeguenza gli oggetti apparifeono
eguali; cosi i due oggetti QB, FM ( fig. 4. ) quan-
tunque tra lor difuguaii

,
pure

,
perchè vedonll lotto

gli angoli BAO , FAM eguali apparifeono eguali;
ma i die oggetti GB fuoeriore," GB inferiore (fig. 3.)

chevedonlì fotto gli angoli eguali BAG, BAG, e che
fono neila medefima dilfanza AG , non folo apparifeo-

£ 1 ne
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no eguali , ma fono ancor tali . Per la fteffa ragione gli

angoli maggior' BAB , CAC (fig. 5.) EAG, CAH
<fij. 4.) formando nell' occhio A un' immagine
maggiore di quella formino gli angoli DAD , FAP
(fig. 3.) DAI, FAM (fig. 4.) ne ìeguirà, che gli

oggetti BB , CC ( fig. 3. ) appariranno maggiori
deìli oggetti DD, FF , e gli oggetti BG , CH (fig. 4.)

appariranno maggiori dell'i oggetti DI, FM
,

quan-
tunque nella fig. 3. tutti gli oggetti fieno eguali, e

nella 4. fieno realmente minori quelli , che appari-

vano maggiori. Se poi fieno i due oggetti GÈ, GH
( fig. 3. ) egualmente dittanti dall'occhio, e vedali

il primo fotto l' angolo BAG maggiore dell' altro

HAG, fotto cui vedefi il fecondo, non folo il primo
oggetto GB apparirà maggiore del fecondo GH ,, ina

farà ancor tale.

Da quello avvertimento fi deduce la ragione
, per

cui una ferie di oggetti eguali BB , CC, DD, EE.
FF ( fig. 3. ) apparifeono fempre più impicciolirli

quanto più fieno lontani dall'occhio A, mentre gli

angoli, fotto i quali apparifeono , fi fanno fempre mi-
nori

,
quanto più detti oggetti dall'occhio fono lon-

tani. Così le colonne di un Portico, febben tutte

eguali, apparirono all'occhio difuguali, e fempre
minori, e due muri, per efempio, paralelli, febben

fono eretti a piombo, ed abbian perciò fra loro lai

medefima diltan/a , all'occhio fembrano avvicinarli,

poiché le dillanze più lontane comparifeono fempre :

otto angoli minori , e cosi di molte altre &c.

Avvertimento 4. fig. 4.

IE cofe vedute fotto angolo più alto apparirono

_j più alte , e le vedute fotto angolo più ballo

apparirono più balTe .

Gli oggetti BG, CH , DI, EL, F\I(fig. 4. ) for-

mando nell'occhio A le loro immagini, e i raggi

AH, AI, AL, AVI, terminando quelle immagini

nell'occhio in parti diverfe, cioè le une fempre più

alte Ielle altre, ne fegue, che gli oggetti devono

vederli fecondo la varia difpofiz.ione di quelle imma-
gini ;
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girti ; onde l'immagine dell'oggetto (cosi dicafi del-

le altre) CH terminando dilli parte di H (opra 1* im-
magine dell'oggetto BG dalla parte di G, perciò

l'oggetto CH dalla parte di H apparisce fopra l'og-

getro BG , cioè apparifce più alto, quantunque i

due termini G, H, fi fuppongono nella medefima
linea orizzontale

.

Per quella ragione le parti inferiori delle colonne

di un Portico , come ( fìg. 3. ) B , C , D , E , F , ap-

parirono le une più alte delle altre, e le fuperiori

B , C , D , E , F , fi vedono le une pia bafle delle al-

tre, e dette parti Iuperiori, e inferiori comparirono
come difpoile in due linee convergenti dalla parte più

lontana di F
,
quantunque realmente fieno difpolte in

due linee paralelle. Per quelta medefima ragione pa-

re , che il piano inferiore di un Portico fi alzi , e che
il fuperiore fi abballi, vedendoli fempre le parti più

lontane di quefti piani le une più alte, e le altre più

balte . Cosi ( fìg. 6. ) le due ferie di colonne A , B

,

C, D, E, tra loro paralelle fi vedono in dilhnze la-

terali diverfe, cioè le une più a delira, o più a fini-

Ara delle altre, e come difpolte in due linee, che
femore più fi avvicinino dalia parte di A più lonta-

na dall' occhio.

Avvertimento 5. Tav. 3. fìg. $.
Delle lìnee perpendicolari profetiche .

LE linee perpendicolari prospettiche fono 1' appa-
renza delle linee perpendicolari alla linea della

Terra, e quelle fecondo le ragioni della profpettiva
concorrono tutte al punto H della veduta, e appari-
feono fra di loro paralelle, vedendoli le diftanzé loro
BB fotto il medefim® angolo BKB . Se dai due punti
Gì della diftan/.a fi guidino le due diagonali CI,
DG ne rifugeranno i tagli nelle perpendicolari pro-
fpettiche, per li qmli conducendo le rette AA para-
Ielle alla linea della Terra CD, ne rifiateranno i qua-
dretti degradati, per gli angoli de' quali palTano effe

(tuonali.

5 3 Av-



Avvertimento 6. Tav. 4. fig. 7.

Della Piramide vifuale .

TUttI gli oggetti, che miranfi, trafmettono di
qualfivoglia parte di loro raggi, che chiamanti

vifuali , i quali tutti formano una Piramide detta vi-

suale, che ha la fua bafe nell'oggetto medefirho, e

il fuo vertice nell'occhio , nel fondo del quale fi rap-

prefenta l'immagine dell'oggetto.

Avvertimento 7. Tav. 4. fìg. 8.

Del Tiglio della Piramide vifuale

.

IA Profpettiva non è nitro, che un Taglio della Pi-

j ramide vifuale , quale viene ad efler ratto da quel-

la tela, muro, o altro piano, in cui va dipinto, odi-

fegnato, facendo la figura di un velo, o vetro, o al-

tro corpo trafparente, cerne moftra la fig. S. Tav. 4.

fuppoaendo il velo, o vetro IKGH. L'oggetto, che
vi fi vuole rapprefentare fia ABCDE fy , il punto
dell'occhio L.'La fezione, o taglio è ABCDE, che
vedefi rapprefentafo nel velo IKGH. La diltanza

dall'oggetto al velo è quella da LaC, e daDaM,
e la ftefla in ifeorcio è quella ,

che è da L a C, e
da M a D nel velo IKGH; dal che chiaramente lì

feorge la finita AIìCDE nafeere dal Taglio ttfettivo

della Piramide vifuale ALG , fatto col velo IKGH .

Avvertimento 8. Tav. 5. fig. e io.

Il punto della diflanta , come debba

TN quefte figure fi moftra la minor diftanza , che pra-
ticar ii poiÌTt

, qu 'le non vuol'eflere minore , di

la che è dal punto della veduta E , fino alia parie più re-

mota del quadro , o tela , o muro AD , per potere in

un' occhiata fola., vedere perfettamente tintorio farà

dipinto, o dileguato nel quadro, e per sfuggire, che
quelle parti, che (cordano l'otto gli occhi non riesca-

no maggiori di que.le, che fono in faccia, e para-

Ielle alh linea della Terra. La diftanza formata dal-

la bafe FG dei conorettangolo EGH, e dall'Angolo

H rieice imperfetta , come li ta vedere nella decima
figu-



figura nelli Quadri ridotti in profpettìva, che fono
fuori della Suddetta bafe ABCD , ne* quali reftano

maggiori le linee, che fcorciano , che quelle, che
foro in faccia. In quella del triangolo Equilatero FGI
£g. e,, perchè capifce più acconciatamente nell' oc-

chio , anche più perfettamente riefcano degradati gli

fcorci , {énza alterarli dal fuo perfetto. Le altre due
FGR, fefquialtra, e la FGO dupla, eflfendo fempre
maggiori delle fovraccennate , fanno Scorciane gli òg-
getti in minor fpa/.io, e faranno le più perfette. Di
quelle due ultime fi può ben praticare maggior di-

sianza, fecondo porta la neceffità , e il cafo , ma non
minore di quella del Triangolo equilatero . La cagio-

ne degli effetti delle mentovate diftanze, nafee dalia

fabbrica dell' occhio noftro , nel cui centro formali

la perfetta vifìone fecondo il parere di molti. Chi
'vorrà didimamente vederne la dimoftra/.ionc , veda
li Commenti della Frofpeftiva del Vignola del Pa-

dre Igna/.io Danti , e ritroverà, che ne l'angolo ret-

to, r.è 1' angolo del Triangolo equilatero ca pi feono nel

centro della fabbrica dell'occhio noftro a caufa, che
detto centro non è nel centro della sfer? , ma molto
più indentro per una quinta parte del fuo diametro

.

Fer principiare a moftrare il modo di porre in pro-
spettiva le fu perfide, pongo in primo luogo il modo,
che infegna il Vignola nella fua Profpettiva alla fecon-

da maniera
,
quale panni effere il più facile, e più

praticato comunemente da tutti , abbenchè fia quali

tutt' uno coli' altro.

L' altro modo praticato da tutti gli AntecefTori del

Vignola lo pongo in fecondo luogo, acciocché chi

jjniote Ce ne polla fervire, benché in cucito Trattate*

io non 1' ho praticato .

Operazione i, Tav. 6, fig. r.

Per porre in Pfofpetttva la fuperfide di un-

Triangolò equilatero .

SUppofta la linea della Terra CD, e l'orizzontale

AB , come f\ è detto di (òpra , e collocati li pun-

ti della dùian^a 1>
3 e veduta A, e propollo il tran-

gol»



golo E da ridurre in profpettiva fotto la linea della

Terra. Da ciafcheduno Tuo angolo, come fi vede alli

>, i, },lì tirono le perpendicolari n, ix, 33 »
aHa

linea della Terra , e poi dn Ili punti r , x, 3> f^ 1*

fteffa fi tirino le linee a quello della veduta A , dopo
il riportino le mi fu re fecondo fi vede da quelle quar-

te di circolo da ciafcheduno angolo verfo il punto del-

la veduta , acciocché tirando poi le linee da quelle

quarte al punto della diftanza B, faccino la fua inter-

iecazione nelle linee concorrenti al punto della veduta

A , e quelle interfeca/.ioni faranno li termini degli

angoli della figura, che fi defidera in profpettiva,

come fi vede in F, che è l'apparenza del triangolo

E ridotto in profpettiva fopra la linea della Terra.

Operazione i. Tav. 6. fig. 2.

Ter forre in Profpettiva l* fufrerficie

di quattro lati.

DAta la linea della Terra CD , e l'orizzontale AB,
e li punti della veduta B , e diftanza A per ridur-

re in Profpettiva la pianta del quadro perfetto B
( fig. ».) quale fi trova fotto la fuddetta linea della

Terra, tiranli , come fi è detto di fopra, da tutti li

fuoi angoli i , z
, 3 , 4 le perpendicolari alla linea

della Terra , e da i punti 1,1,3,4, ove quelle fe-

gano la medefìma
, prefi come centri , li deferivino le

quarte de' cerchi , ovvero (che è la meJelima cofa)

da elfi fegamenti fi riportino le diftanze n, u, 33 »

44 fu la med elima verfo il punto B della veduta, che

fjno notate in elTa figura coi medefimi numeri ix,

* l > 33 > 44. Per poi formare 1* interfecazione ,
co-

me s' è fitto di fopra nel triangolo , tiratili da i fega-

menti delle perpendicolari colla linea della Terra aJ

punto B della veduta le rette Bi , Bx, B3 , B4, e da
1 termini delle diftanze rapportate fu la linea della

Terra li conducano al punto della diilanza A , le rette

Ai, A», A3, A4, che daranno coli' altre condotte

al punto delia veduta i fegamenti e, 1,3,4, che

fono gli angoli del quadro f degradato, che li defide-

rara m Profpettiva .
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Operazione 3. Tav. 7. flg. 1.

Ter porre in Profpettiva le fuperficie di cinque lati .

PEr ridurre in Profpettiva il pentagono, o altra fi-

gura di cinque lati fi opera nella ftelfa forma

,

poiclìè condotta la linei orizsontale AB, e quella

della Terra CD, e fuppofto il pentagono E {otto la

linea della Terra , tiranfi da tutti gli angoli del me-.

defimo le perpendicolari alla linea della Terra CD ,

come fi è detto di fopra ; e poi da' punti delle mede-

sime fu effa le linee a quello della veduta B , e dopo
riportanti da ciafcheduno di effi punti , come fi mo-
ftra per le quarte di circolo verfo il punto della ve-

duta tutte le diftanze perpendicolari , come fi vede

alli numeri i , i ; i , 2
; 3 , 5 ; 4 , 4; 5 , $ , e dai ter-

mini di elTe tiranfi al punto della diitanzi A le li-

nee , che formano 1' interfecazione con quelle, che

vanno al punto della veduta B , come fi vede nelli

punti 1, 2, 3, 4, 5, che fono gli angoli del penta-

gono in ifcorcio fecondo fi defidera

.

Operazione 4. Tav. 7. fìg. 1,

Ter porre in Profpettiva la fuperficie di fei lati.

ANcorchè fia fu perfino replicare tante volte il mo-
do di porre in Profpettiva quelle figure, eifendo

per le fteffo facile , pure a maggiore intelligenza de*

principianti ne accenno, e moltiplico^le. operazioni,
ficchè tirata la linea della Terra CD', e l'orizzon-

tale AB, e pofto r efagono E fotto la linea della

Terra , e condotte fu ella da ogni fuo angolo le per-

pendicolari con riportarne dai legamenti delle mede-
sime le diftanze verfo , e fotto il punto della vedu-
ta A dai termini delle tirate linee al punto della di*

ftanza B, e l'altre dai fega menti delle perpendico-
lari al punto della veduta A viene per 1' Interfeca-

zioni i , x
, 3 , 4 , 5 , 6 , delle medefime fegnato l' efago-

no F , che fi ricerca in Profpettiva .

Ope-



1»

Operazione 5. Tav. 8. fig. 1.

P^r /'or/-? /« Proiettiva, le fuperficie di fette lati.

SUppofta la linea della Terra CD ,
1' orizzontale

AB, e l'eptangono E fotto la linea della Ter-
ra, fi tireranno da ciafcheduno de' fuoi angoli le

perpendicolari alli linea della Terra CD, e dai fe-

gamenti in effa fi tirino tante linee rerte al punto
della veduta B, e da' medefimi fegamenti trafpor-
tate le longh.ez.ze delle perpendicolari fu effa linea

CD verfo il punto della veduta B , fi tirino poi da
quelli termini tante rette al punto della diftanza A,
dalla quale operazione nafeeranno le interfecazìoni
1 » * » 3 » 4> S »

tf
> 7 > che unite con tante linee rette

daranno 1' eptangono F ridotto in Profpettiva .

Operacene 6. Tav. 8. fig. 2.

Per porre in Profpettiva le fuperficie di otto lati.

NOn lolo nell'ottagono, ma in ogni altra figuri

di qualfivoglia forma , che fi voglia ridurre in

Profpettiva, praticr>fi la fuddetta maniera con tirare

fenipre le perpendicolari dagli angoli della figura fu

la linea della Terra , e riportare fu effa dai fegamen-
ti di eiTe perpendicolari le loro lunghezze verfo il

punto della veduta; e per le linee corrifpondenti ai

punti della veduta, e diftanza per formare nelle lo-

ro interfecazioni gli angoli della figura ridotti in Pro-

fpettiva : la q lai cofa non mi eltendo più in ilpie-
,

garla per non infaft:Jire chi li diletta di quello Au-

dio. Che fé alcuno nelle paffate operazioni non ha*

apprefo modo sì facile
,
giudico che neppure 1* appren- <

derebbe in quello efempio , ne in altri , che poterti

cfporre: onde palferò nelle feguenti operazioni a da-

re la regola, o modo di ridurre le figure in Profpet-

tiva , fecondo che infegna il Cavaliere Lorenzo Sir.-

gati , ed il Vignola nella fua prima regola , e come

pure infe^nano molti altri Profeffori di Profpettiva,

e di Architettura . Quella forma di operare mediante

quella linea perpendicolare , che fi fa al punto della

veduta, chiamata linea del ugÀo per effer quella,

che



































he taglia II raggio della piramide vifuale già detta,

: bcihfllma da intendere, ma molto più Iongi della

rima accennata nell' operare. La differenza, che rie-

ice da quefta all' altra, non è fé non che tutte le

interfecazioni , che fervono per le altezze fi fanno

ielle perpendicolari, tirandole dalla linea della Ter-

•a al punto della diftanza; e quelle della larghezza

ì formano dalla figura perfetta al punto pofto fono

a perpendicolare del punto della diftanza fuddetta al-

la linea del piano, o della terra; e detto punto po-

to l'otto quello della diftanza li chiama punto delle

arghezze; e quello della diftanza fi chiama punto

Ielle larghezze, fecondo il Cavaliere Sirigati lib. r.

:ap. 3., e moltiffimi altri Autori, quali fempre fi fo-

to per 1' addietro ferviti di detta regola . Ora per

venire alla pratica di quefta regola porrò in fei fi-

gure fei piante colla preferita regola , ftimando «he

potranno clfere ballanti per farla capire.

Operazione 7. Tav. 9 fig. 1.

Ver forre in Prospettiva colla linea del Taglio i£

Qttadro doppio , e fa/ciato veduto nel mezzo .

Tirata la linea della Terra DB, l'orizzontale CA,
e fuppofto il punto della veduta L, e per elfo

tirata alla linea della Terra la perpendicolare LXlf
chiamata linea del taglio; volendo porre in Profper-

tiva un quadro doppio, o falciato col punto della ve-
duta nel mezzo, non è di neceffità (per brevità dell'

operazione) porre che folo la metà del quadro, co-
me fi vede in E fotto detta linea della Terra . Ci»
fuppofto dagli angoli i , 1, 3 , 4, della figura E fi ti-

rano al punto della larghezza B, tante linee rette, che
fegheranno la perpendicolare XH ne' punti corrifpon-

denti 1 , * , 3,4- Da' medefimi angoli della figura E
fi tirino tanto linee perpendicolari alla linea delia ter-

ra (iella prefente operazione i lati della figura E fi

foppengono perpendicolari a detta linea, e perciò
fanno l'ufficio di perpendicolari) e dai fegamenti di
quelle fa ella fi conduchino al punto delle altezze, »
della diftanza A tante linee rette, che legheranno la

li-



.

* 4
linea del taglio, o fia la perpendìcoli re LX ne' pun-
ti i. , x, 3,4. Ciò fatto per porre in Profpettiva il

cicdroE, conducati dove più piace la retta GM, cr-

nel mezzo della medefìma la perpendicolare

1 K ; indi dal punto I fi portino fu la IK ledilhnze,

HO le altezze Xi, X », Xj, X4, e faranno le

ne 1 1, I a, I3, I4,; pofeia dai punti 1,1,5,
4, fu la IK fi guidino tante linee parallele alla GM,
e prese dalla XK le Larghezze Xi , Xx, X3 , X4 fi

no quefte fu le dette parallele da i punti iJ
a

, 3 , 4 fegnati nella I K ; cioè per maggior eh irezza h
la X 1 li trafporti dal punto 1 della perpendicolare ir

IK !u ia parallela condotta per 1, in 11; la X 1 fi:

tr. fportJ dr] i
}
fu la parallela condotta per 1 in ai;

la X 3 in 33 , e la X 4 in 44, e (e dette larghezze Ci

tr fporteranno, come ibpra , tanto da una parte, che
dall'altra dei punti 1,1,3,4 della perpendicolare
KI , e per h termini di dette mifure fi candurranno
lir.ee rette, fi avrà il quadro degradato, o fia in

Profpettiva, veduto nel mezzo come fi defiderava.

Operazione 8. Tav. 9. fig. 2.

Fer porre in Profpettiva il quadro dot-pio, e fa/ciato

col punto da un lato,

PEr porre in Profpettiva il quadro doppio , fa-

feiato col punto da un lato, tirata, che farà la

linea della Terra DI, e l'orizzontale CA , e colloca-

to il punto della veduta A , e quello della diitan-

za C , e condotta la perpendicolare A B , fia il qua-
dro nel pollo F fotto la linea della Terra. Dagli
angoli 1, 1, 3,4, 5, 6, 7, 8 del medelìmo tirino"

le perpendicolari alla linea della Terra 1, 4, 5, 8,
7, 6, i, ,3, e dalle fezioni fatte nella fuddetta li-

nea fi concUichino al punto C delle altezze tante
rette, che faranno colla AE le interfecazioni 13,
76 ,

5S, 14; poi dalli angoli del quadro F fotto la

linea della terra fi tirino al punto D delle larghezze
tante linee rette, che formino nella perpendicolare
EB le fezioni 1, 1, 3, 4, 5, 6, 7, 8; Fofcia dalli
punti 14, 58, 76, 13, nella linea A E, fi condu-

ca



hino tante parallele alla l.nea della terra DI, fopra

e quali dall'una, e dall'altra parte de'medefimi
.«unti fi portino le mifure delle larghezze E3 , E4,
Ì7, E8, E<5, E2, E5 , Ei, prefe nella perpendi-

olare EB; cioè la E 3 , fi tr.ifporti ne.h parallela con-

lotta per 23 da 3 in 3 ; la E4 fu la parallela conf-
ondente da 4 in 4 ; la E7 fu la parallela da 7 in 7 ;

a E8, fu la fua parallela da S in 8 ; la Eó fu la fua

baile!a da 6 in 6 ; e così dell'altre. Unendo poi i

junti notati fu dette parallele con tante linee rette fi

.vranno i due quadri G, H degradati, o Ila la

jrofpertiva tanto in G , quanto in H del quadro fafeia-

.0 F, come fi defiderava .

Operazione 9. Tav. io. fig. 1.

Ver porre in profpettiva il pentagono doppio ,

e f.ifciato veduto da un lato .

DAto il pentagono falciato A fotto la linea della

terra GÈ , e fuppolto il punto delia veduta C , e

iella diitanza D , fi tirino le perpendicolari dagli

mgoli del pentagono alla linea della Terra, e dai

egamenti di quelte fu elfa linea fi conduchino tan-

e rette al punto delle altezze D
, per mezzo delle

juali fi avranno le interfecazioni nella linea perpen-
dicolare CX detta del taglio, come fi vede in z,

57, 8, 16, 9, 104, 5, e per quelle guida ufi tante

.inee parallele alla linea della Terra . Dopo dagli

mgoli del pentagono A fi tirino ai punto delle lar-

ghezze E tante linee rette , che daranno altrettante

nterfecazioni in quella del taglio XF, come in 1 , 2,

Jj4,5> <5 )7,8,9, io; indi prefe da X fu XFle mifure
Xi , Xó , Xi , X7 &c. ìi tralportino fu le parallele dal-

.e interfecazioni comipondenti nella linea CX in 11,

.n 66, in 21, in77&c. , e i punti notaci fu eife larar-

io i luoghi deili angoli del pentagono delìderato in

srofpettiva. Se tali mifure fi trafporteranno fu le p.-
rallele tanto da una parte, quanto dall'altra deila'li-

nea CX , remeranno deferitti due pentagoni in prò-
fpettiya , come il vede nella figura in B, B.

G Ope-



Operazione io. Tav. io. fig. 2.

Per porre in profpettiva V efagono doppio
,

e fafciato col punto nel mezzo.

PEr porre in profpettiva 1' efagono col punto della

veduta nel mezzo baita , che uà descritto la metà
di elfo efagono fotto la linea della Terra ED, co.ne

fi vede in F . Suppongali il punto della veduta in A

,

e per A guidili la linea del taglio AC , e lia il punto

della dilhnza B, e quello delle larghezze E. DagI
angoli i, 3 , 6

, 7 della figura F lì guidino le perpen

dicolari 33 , 66 , 77 , 1: alla linea della Terra DE ( da-

gli altri angoli 4, 5, 8, 1 della medelìma figura

non fi ha bifogno di guidarle per eifere li medeiimi

nella linea deila Terra ) ; indi dai fegamenti delie me*

delìine fi tirino al punto delie altezze B tante lince

rette, che toglieranno la AX in 4, 5, 3, 6, 7, 1

8,1. Similmente dagli angoli 2,3,6, 7 deh' eia

^ono fi conduchino al punto E delle larghezze unte

linee rette per avere i tagli 7 , 6, i, 3 nella XC ( da-

gli angoli 4, 5, 8, 1 non occorre al fuddetto punto

condurre alcuna retta; poiché la linea della Terra

palfando per erti al punto E fa 1' uficio di queite ret-

te, e dà nella CX il taglio in X fen/a alcuna larghez-

za ; laonde 1 quattro angoli 4 , 5, 8, 1 deli'elagono

F nella linea AX verranno fenz'alcuna larghezza i ci

punti 4, 5,8, 1 ) . Finalmente prendendo nella XC ie

mifure X7 , X6 , Xi, X3 , e trafportandole dai nume*
ricorrifpondenti 7,6, z

, 3 della linea AX fu le pa-

rallele condotte alla linea della Terra per elfi numeri

tanto da una parte, quanto dall' altra , fi avranno con

tal regola i punti degli angoli per la figura ndotta

in prospettiva, come li vede in G.

Operazione 1 1. Tav. 1 1. flg. 1.

Per porre in profpettiva V ottagono doppio
,

e fafeiato col punto da un lato .

DAta la linea della Terra CG , e l'orizzontale

AB, il puntode.li veduta B, quello cella dilan-

ia A , e l'ottagono E falciato fotto la linea della

Ter-
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Terra, dagli angoli di quello fi tirino tante linee al

lènto delle larghezze, che daranno le interfecazioni

iella perpendicolare BD , linea del taglio nelli punti

\\ *> 3> 4S 5, <5, 7, 8, 9, io, ii, ix, 13 ,
i4, e

juefte ferviranno per le mifure delle larghezze; poi

(agli angoli predetti (ì guidino le perpendicolari alla

inea della Terra , e dalle interfecazioni di quefte col-

a medefima fi guidino tante rette al punto A delle al-

tezze per avere per mezzo di effe nella perpendicolare

5X le interfecazioni 1 , 1,3,4,5 &c. , che fer-

ftrono per gli punti delle altezze, per li quali condu-

ii- :endo tante parallele alla linea della Terra , fu quelle

.alai punti, o numeri corrifpondenti tanto da una par-

lile, quinto dall'altra, fi trafportivo le mifure Xi,
ì-Ki , X8 , X7, X9, X14 &c. delle larghezze, per

.:: nezzo delle quali fi avranno i luoghi degli angoli

:, iell'eptagono ridotto in ifcorcio, o fi a in profpetti-

wa, come fi vede in F

.

J Operazione 12. Tav. ri. fig. 2.

:o Per porre in profpettiva V ottagono doppio ,

:rra

refi

Or

e f.ifciato veduto da un lato .

PEr ridurre l'ottagono in profpettiva, condotta là

linea della Terra CD, e l'orizzontale AE, fup-
•oito il punto della veduta A ,

quello della diftanza

W la linea del taglio, o perpendicolare AXB, e
' ottagono fafciato F fotto la linea della Tern , dagli

ngoli del quale fi tirino le linee al punto delle lar-

hezze D
,
per avere , come fopra fi è detto , le in-

ìrfecazioni nella perpendicolare XB , e per mezzo
i effe le mifure delle larghezze

;
poi dagli angoli

ella figura fi guidino le perpendicolari alla linea del-

1 Terra, e dalie loro interfecazioni con quella tan-

; rette al punto E delle altezze per avere nella linea

el taglio AX le interfeca/.ioni , affine di tirar per effe

ante parallele alla linea della Terra , fu le quali poi
rafportando da detta linea AX le mifure Xi , Xi,
£9 , X8 , io &c. , e dai punti confondenti 1,1,

, 8, io &c. fi avranno i termini degli angoli per
Ottagono ridotto in proiettiva, come fi defidera-

C 2 va ,



•va , e come fi vede nella figura 1. inG. Quefta me-
defima pratica vale per ogni altra figura regolare , o
irregolare che fia ; ne più mi eftendo in adurne altri

efempi ; Poiché giudico di avere co' partati abbondan-
temente fpiegata una tal regola ,

per cui nulla più ab-

bifogni d* irruzione.

Operazione i3«Tav. 12. fìg. t.

PEr far comprendere la differenza , che paffa tra

il modo di ridurre in profpcttiva le figure con

la linea del taglio, e tra quello infegnato in primo
luogo, aggiungo quefta operazione, e la pratico con

tutte due le regole. Sia la pianta del quadro pie-

gato A fotto la linea della Terra BB ( fig. i. ) li ope-

ri colla regola da me in primo luogo ingegnata, con-

ducendo dagli angoli di detto quadro le linee perpen-

dicolari alla linea della Terra , e dai fegamenti di cll'e

in detta linea fi tirino altrettante linee al punto della 1

veduta C; trafportate poi le lunghezze delle perpen-

dicolari dal legamento , che effe fanno colla linea del-!

la Terra fu efTa linea della Terra verfo il punto della!

veduta C, da tai termini fi guidino altrettante linee

al punto della diftanza , che daranno le interfecazioni

con quelle condotte al punto della veduta, per le qua-

li interfecazioni , conducendo a dovere le linee rette,:

rapprefenteranno quefte il quadro piegato A veduto in*

profpettiva l'opra la linea della Terra inF. Indiope-i

rando coli' altra regola per mezzo della linea del ta-j

glio CI conducendo da' legamenti delle perpendicola-j

ri fu la linea della Terra, tante rette al punto Ddel-|

le altezze per avere i fegamenti nella linea CX del fa- 1

glio, e fimilmente guidando dagli angoli del quadro

piegato tante linee rette al punto B delle larghezze

per avere h fegamenti nella detta linea XI del taglio;

ed indi trafportando a dovere le diltanze Xio, Xi
&c. fu le parallele condotte alla linea della Terra per

li primi fegamenti fatti, fi avranno fu elfi i punti cor*|

rilpondenti agli angoli dd quadrato, per li quali con-

duccndo linee rette, relteià da elle legnato in profpet-

tiva il quadro piegato, come fi vede inG. Da quefto

di-



diverfo modo di operare fi vede lì differenza delle fi-

gure ridotte in profpettiva non confiltere in altro, che

.nella diverfa pofizione delle medefime , e nella diver-

fa diltanza in cui fono dalla linea della Terra, come fi

fa manifeito dalla femplice infpezione della figura .

Operazione 14. Tav. 12 fìg. 2.

IAmedefima differenza nella paffata operazione in-

_> dicata fi manifefta ancora nel prefente clempio ,

min cui 1' ottagono faf:iato fi riduce in profpettiva coli'

sàuna, e coli' altra delle due fpiegare regole, e lì ve-

cide , che fecondo il primo modo da me infognato (ì

tlottiene l' ottagono F, e fecondo l'altro praticato col-

Ala linea del taglio fi confesuifce 1' altro in G; ne al-

>|. tra differenza portano quefte due operazioni, che la

4: diverfa Umazione , e diltanza dalla linea della Ter-

ra. Alcuni comnumdono il fecondo modo sì per 1' an-

Jitichità del medefimo , come per la fiia facilità di pra-

«ticarlo; ma io per me mi fono fempre più volentieri

«attenuto al primo, che nella pratica mi è fempre

m riufcito più facile, e comodo; oltredichè più f.icil-

(1 mente ancora fi dimoftra; ficcome ancora con elfo d

formano fempre le diagonali de' quadri , per cui fi

«trovano in profpetti va i loro termini , e quelto modo
eldi operare fi accofta non poco a quello infognato dal

.; iiSerlio, il quale per mezzo de'quadrati pone in pro-

spettiva qualiivoglia pianta,, dove io colle fole dr.gc-

«nali ne ricavo lo iteffjcon maggior comodo , che è ap-

il punto quello , che 10 mi fono prefiifo d' infegnare-

Operazione i<;. Tav. A 13. fTg. r..

(f Aì^xre in prospettiva il Cerchio informa di cilindro

.

D\to il cerchio C fotto la linea della Terra FB; fi

riduca in profpettiva , dividendolo in più parti ,

il come in otto, e conducendo da elle divifioni tante

m perpendicolari alla linea della Terra, ed operando in

;[! leguito fecondo il primo modo di ridurre in profpet-

m tiva le figure piane di fopra infegnato nella prima re-

:» gola; lìa dunque ridotto in profpettiva come in T>\

m colle. lue corrifpondenti divifioni 1,1,3,4, 5 ,6, 7 , 8
-

I C 3, indi



indi da un punto come B della linei della Terra fi al-

zi l.i perpendicolare Bv di tanti altezza di quanti fi

defidera alzare il ce-chio in prospettiva, e quella li-

nea fi chiama linei delle altezze; poi da un punto

prefo ad arbitrio fu li orizzontile , come M fi guida-

no ai punti eftremi di effa linei le due rette M4, MB;
dii punti poi delle divifìoni nel cerchio D ridotto in

profpettiva fi conduchino tante linee parallele alla li-

nea della Terra , come fono le linee ia , n , SS , 77 ,

33, 44 &c. le quali fegheranno la linei EM ne' punti-

x , 1 . 3 , o
, 4 &ìg. c i* quali legamenti s' alzeranno t.

;.nre

perpendicolari ad effr parallele, producendole fino al-

la linei M4 , fognandole coi numeri corri fondenti .

Ciò fitto dii punti 1 , x, 3,4, $&c, d'elle divifioni idei

cerchio D fi alzino altrettmte perpendicolari alle li-

nee parallele per eflr condotte, e fi facciano eguali al-

le corrifpondenti perpendicolari Segnate tra le due li-

nee MB, 1M4, come la 11 alla zi , la n alla n&c, e

fi avranno così i punti f.iperiori 1,1,3,4, 5 , c> &c. per

li quali conducendo una linea fi avrà il cerchio lupe-

riore del cilindro ridotto in profpettiva.

Operazione 16. Tav. A 13. fìg. 2.

Aliare in prospettiva il Tetraedro , fia la Pirami-

de di quattro fuperfifh triangolari

equilatere .

Sii il Tetraedro fotta la linea della Terra, e la
1

fui bafe iia abC; dentro il triangolo abC fi fé-'

gru il punto , che ila a piombo dòtto il vertice 1

dell 1 Piramide; indi per li prima regola infegnata lì

riduci in profpettiva il triingolo abC col preuetto

punto, e ila ridotto come in ABCD ( D è il plinto

corri fpondente al punto prefo fotto il vertice 1); .al-

zili poi da un punto come F prefo nella linei de'ia

Terra li perpendicolne FG di tale lunghezza
,
qua-

le è la diftanza del vertice della data piramide alla

fui bafe, e dai punti FG a un punto, come M pre-

fo ad arbitrio fu 1' orizzontale fi guidino le due ret-

te MF, MG; poi dil punto D li g uidi la DH pa*

tìallela alia linea clcil.i Terra , e do/e quefta in H
in-

;

i



Si
incontra fa FM , li alzi ad effa DH la perpendico-

li re HI, che termini in I nella retta MG. Seda D
i alzerà fimilmente la DL perpendicolare alla DH

,

p eguale alla HI , fi avrà il punto L vertice della

Piramide in proiettiva ; e tirando da L le rette

LB , LG, LA , fi avrà tutta la Piramide ridotta in

Prospettiva , come fi cercava.

Chi volerle fabbricare di cartone, o di altra ma-
reria il Tetraedro, o fia la foddetta Piramide, fac-

cia li quattro angoli equilateri , come fi vede in O
piefti tagliali , e uniti altieme formano il Tetraedro .

Operazione 17. Tav. 13. fi"g. 1.

?er altare in profpettiva V ottaedro, o fia figura di

otto fuperfisk triangolar: equilatere.

PFr ridurre in profpettiva il corpo di otto flipe ran-

cie triangolari equilatere chiamatoottaedro . Fac-

ciali la fu a pianta E, fotto la linea della Terra, vói-

rata come lì vuole, cioè difpofto l'ottaedro E in

|]'.iella pofìzione, che più aggrada ; fi facciano cadere
liagli angoli del medefimo mite linee perpendicolari

-.il piano, e uniti i punti, che quelle legnano fu det-

to piano con linee rette fi avrà la pianta deli' ottae--

llro fotto la linea della Terra , e dentro della mede-
rima un punto , che corrifponderà all' angolo fupc--

|'iore del medefimo corpo regolare . Quella pianta fi

>iduca in profpettiva fecondo la regoli infegnata, e

ia 1' apparenza della rtiedefìma 1,1,3,4, F . Da un
«unto C prefo Ai la linea della Terra fi alzi la per-
ienJicolareCD, e fu elfi da C li trafportino le per-
pendicolari , che cadono dagli angoli 'dell' ottaedro-

ul piano fottopofto al medefimo, e fieno CD, eCG
fi fuppongono eguali quelle, che cadono dagli an-

;oli 1,3, come anche quelle, che cadono dagli an-
goli 2,4,) ; indi da C , G , e D al punto F prefo ad
.rbitrio fu la orizzontale fi guidino le rette linee CF,
jF , DF; poi dai punti 1,2,3, 4 - delia pianta in pro-
iettiva fi guidino tante linee parallele alla linea della

Ferra fino a fegare la CF in 1 , 1
, 3 , 4 , e da queftì

mnti fi alzino le perpendicolari 25, 12, 31, 41 ; e

final-
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finalmente dai punti i. i. 3 &c. della pianta in pro-

iettiva alzando tante perpendicolari alle linee paral-

lele, Te da effe perpendicolari fi tagleranno rifpetti-

vamente ai punti contraffegnati porzioni eguali alla

15. iz. 32. 4r. fi avranno i punti cercati, che con-
neffi con linee rette diranno [' ottaedro in profpetti-

va , come fi cercava. Chi bramaffe formare un tal

corpo regolare di cartone, o d' altro, formi gli otto

triangoli equilateri , come in G ; indi deliramente li

pieghi fecondo le linee, e ne nilcerà l'ottaedro de-

federà to..

Operazione 18 Tav. 13.fi.q- &
Per porre in proiettiva il cuho , fia folido di fei

facce qu.1dr.1te .

SI faccia la pianta DGST Sei cubo fotto la linea

della Terra, la qual pianta farà un quadrato; fi

riduca in profpettiva fecondo la prima regola , co-

me in ILNG; indi prefo fu la linea della Terra un
punto. E , vi fi alzi la perpendicolare EF eguale all'

altezza del cubo , e dai punti E , F al punto A pre-

fo ad arbitrio fu la linea orizzontale fi guidino le r_t-

te EA , FA
;
poi dai punti I , L , N , G 'della pianta

in orofpettiva ficonduchino le LL , II, NN , GG pa-

rallele alla linea deila terra, le quali incontreranno

la E A in G, I , N, L, dai quali punti fi alzino ille pre-

dette parallele le linee perpendicolari GH , IK ,
NO ,,

LM
; qu :

ndi alzate dai puri I , L , N , G delia pianta Q.
tante perpendicolari ad 1 Ie!e, fi tacciano egua-

li alle comfpondenti GH', IK . NO, ed LM , e fi

avranno i punti H , K , M , O , li quali uniti con linee

re te diranno \\ cub > in profpettivi , come lì cercava .

Se poi fi voleile forni ir detto cubo di cartone, p di

altro, fi (àcciano come in Rfei quadrati , li quali ne-

gati fecondo le linee , che li unifeono , daranno il cu

bo delìderato

.

"
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Operazione ip. Tav. 14. fig. 1.

Per porre in profpettiva due gradini con un pitajlro

quadro nel metto veduti per angolo.

PEr porre in prospettiva la pianta, e a'zatà dell!

due fcalini col pilaftretto nel mezzo fegnato A ,

fotto la linea delh Terra , fi faccia la pianta A , e

quella fi riduca in profpettiva fecondo la prima re-

gola infegnata , e fia per efempio l'apparenza di detta

pianta B; indi fi faccia il profilo E, che moftri l'al-

tezza dei fcalini, e della torretta ; e (I alzi ancori da

un punto della linea della Terra la perpendicolare CD
per la linea delle altezze , fu cui in i, i, 3, fi trafpor-

tino le miùire del profilo, e dai punti Ci, r, 3, Dfì
conducano a un punto come G preib nella orizzontale

le rette CG , iG , iG , 3G ;
poi dagli angoli della pianta

degradata fi conducano tante parallele alla linea della

Terra fino a fegare laCG, dai quali fegamenti fimil-

mente fi condurranno alle dette parallele tante perpen-

dicolari , le quali daranno per le interfecazioni colle

iG , ^G, 3G le altezze da trafportare perpendicolar-

mente ne' punti corrifpondenti della pianta degrada-
ta; onde unendo poi le eitremità delle medefìme con
tante lince rette, fi avranno in profpettiva i gradini

colla torretta nel mezzo, come li era propoli:) di ri-

trovare .

Operazione 20. Tav. 14 fìg. 2.

Ter porre in profpettiva quattro pilajìri tramezzati
da due fcalini veduti per angolo.

PEr ridurre in profpettiva li quattro pilaftri con li

fcalini frali medefimi fi ficcia la pianta de' mede-
fimi fotto la linea della Terra , come in A. A. A. A.

,

e quefta per mezzodella regola infegnata fi riduca in

profpettiva, come fi vede in A. A. A. A^fopra la li-

nea della Terra. Facciali poi il profilo delle altezze

di detti fcalini , e pilaftri, come in BHIC, e alzata

fu la linea della Terra la perpendicolare KE delle al-

tezze, fu elfi dal punto K fi trasportino le raifjre del-

le akezze prefe dal profilo , come in D , F , E, e da
que-
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quelli punti al punroM, prefo ad arbitrio falla oriz-

zontale, fi conducano le rette KM, DM, FM , EM ;

indi condotte da tutti gli angoli della pianta degrada-

ta tante linee parallele alla linea della Terra, quarte

fegheranno la KM in altrettanti punti, dai quali deb-

bono alzare tante perpendicolari , che per mezzo de*

tagli nelle DM, FM, EM daranno le altezze da trafpor-

tare perpendicolarmente fu gli angoli corrifpondenti

della pianta degradata, e conducendo per le fommi-
tà delle medefime tante linee rette , formeranno quelle

colle predette perpendicolari i quattro pilaltri co' lo-

ro fcalini in profpettiva , come fi defiderava

.

Operazione 21. Tav. 15.

Per porre in profpettiva V lcofaed.ro .

PEr porre in profpettiva il corpo di venti fuperfìcie

triangolari equilatere , chiamato Icofaedro, for- ,

mafi la fui pianta. Quella pianta fi forma con far cadere ! 1

dagli angoli dell' Icofaedro tante linee perpendicolari 11

al piano della Terra , congiungendo i punti , che ef-

fe legnano fu detto piano per mezzo di linee rette;
|

la qual pianta così fegnata fotto la linea della Terra,' fa

fi riduce in profpettiva fecondo le regole di fopra in-* Di

fegnite. Ma fé il corpo regolare ipfiftefTe fui piano ri

con l'angolo folidol, dimodoché fé fu (Te fofpefo per

1' angolo oppofto F ( vedi il corpo O ) toccalTe la

Terra coli' angolo I , in tal cafo per formarne la

pianta fi fegni fotto la linea della Terra la linea

B.\ eguale a un lata del piangolò dell' Icofaedro

(come nella figura A) indi dai punti AB condu-

cendo due rette, che facciano ogn'una con la AB
angoli di gradi 54 ,

quelle s' incontreranno in uà

punto , nel quale fatto centro con V intervallo fino

ad A , a B fi deferita un cerchio, in cui la AB
farà lato del pentagoni, che può ifcriverfi in elio

circolo, come fi vede fatto con le linee nere. D:-

vifi poi i cinque archi per metà , e uniti i punti

delle divisioni con linee rette, farà ifcritto n<:l m.*-

defimo circolo altro pentagono, come li vede furo

con le linee puntate , e in tal guifa reiU formata
la
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a pianta dell' Icofhedro , corri fpondendo gli ango-
i del medefimo agli angoli legnati nella circo'fe-

enza del cerchio , e al centra del medelìmo cer-

hio. Ciò fatto per alzar quefto corpo conv'ene fa-

e il fuo profilo , e facciata, come fi vede in ECD ;

I che fi farà formando un circolo eguale all' A
livifo in fei parti, come è in BCD

,
poi condur-

per dette divifioni le rette iD
,

3R , per le

•uali fi avranno le mifure del profilo, che fi ri-

•orteranno fopra la linea della Terra nella linea

Ielle altezze ne' punti 1 , i
, 3 , 4 , da' quali punti

i condurranno al punto F prefo nella linea orizz-

ontale le rette iF, xF
, 3F, 4F ; indi dagli angoli

Iella pianta ridotta in prospettiva fi condurranno
inee parallele alla linea delia Terra , le quali in-

escheranno la retta iF, dalle quali interfccazio-

fi s* alzeranno ad effe parallele tante perpendico-
ari , le lunghezze delle quali prefe tra le rette

F, zF
,
3F , 4F, fecondo efigeranno gli angoli, che

;li corrifpondono , fi trafporteranno nelle perpen-
|icol a ri alzate dagli angoli della pianta in profpet-

1 Uva , e i termini di quefte lunghezze uniti con li-

nee rette daranno V Icofaedro ridotto in profpetti-
'a

, come fi defiderava .

Chi volelfe fermare quefto corpo di cartone , o
i altra materia , deferiva triangoli equ.lateri ,

ome in G; quelti piegati fecondo le linee, che lì

armano, daranno l'Icofaedro.

Operazione 22. Tav. 16.
Per ridarre tri profpettivct il Dodecaedro .

r T'Olendo ridurre in profpe:tiva il corpo di dodecì

V fujrerrìcie di cinque pentagoni regolari chiamati
dodecaedro, e difpolto fui piano con uno de' fuoi
>iani , ò lia con uno de' fuoi pentagoni

; fé ne
armerà primieramente la pianta , con notare fui

•iano fotto la linea ddla Terra i punti , che ie-

ttano le perpendicolari, che cadono fu effb piano
agli ar.goli del Dodecaedro, come fi vede in A :

uali punti cadono tutti fu due circonferenze di

ce*-
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cerchio, ognuna delle quali da eflì refta divifa in

dieci parti eguali corrifpondenti a' venti angoli folidi

del corpo regolare proporlo. Avuta così la pianta
,
per

le regole di fopra infegnate, fi riduca in profpettiva

fopra la linea della Terra. Indi fatto il profilo per le

altezze degli angoli, fi trafporteranno quelle fu la

CD perpendicolare alla linea della Terra ne' punti C,
j, i, D, da' quali punti fi condurranno al punto L,
prefo nella orizzontale, le rette, CL, iL, iL, DL.
Dipoi condotte dagli angoli della pianta ridotta in

profpettiva tante linee rette parallele alla linea della

Terra, quefte fegheranno la CL, e da quelli fega-

menti alzando a dette parallele tante perpendicolari

,

che terminino alle iinee iL , iL, DL , fecondo efìgono

le altezze del folido, fi avranno in effe le vere altezze

da trafportare fu le perpendicolari alzate dagli angoli

della pianta in ifcorcio, e perii punti dove termine-

ranno fu le medefime, conducendo linee rette, ver

ranno quefte a formare il Dodecaedro in profpettiva
$

come fi vede in C.
Chi poi voleffe formare detto folido di cartone, e

di altra materia, formi i dodici pentagoni, come i|

H ;
quefti piegati fecondo i iati de' medefimi penta-

goni formeranno il Dodecaedro defiderato.

Operazione 23. Tav. 17.

Ver forre in proiettiva, il Corpo irregolare
,

che nafee dal Cubo .

PEr porre in profpettiva il corpo irregolare di *

fuperfìcie, cioè 8 triangoli equilateri, e 18 qua-

dri , che nafee dal Cubo , facciafì fotto la linea dell:

Terra la pianta ottagona , come fi vede all' A ; quelfc

lì riduca in profpettiva fecondo le regole infegnue

Poi fi formi la facciata B, per riportare nella line;

delle altezze le mifure delle medefime, come in i, z

3,4. Da quefti punti ii condurranno le rette iF , iF

3F, 4F al punto della veduta F, poi dagli angoli del

la pianta ridotta in profpettiva lì tireranno le parallel»

alla linea della Terra lino alla retta iF, e dai punt

legnati in quella li alzeranno al folito le perpendicola

ri
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ri tra le rette rF, iF,3F, 4F, che ferviranno per te

altezze da trafportare refpcttivamente fópra gli angoli

della figura ridotta in ifcorcio nelle perpendicolari

erette da tali angoli , egli eltremi deilc medelìme uni-

ti con linee rette daranno il corpo C ridotto in profpet-

tiva . Volendo poi fare di cartone, o altro il fuddetto

corpo (i deferì* -ano, come nella figura Gii inoltra, 8

triangoli , e 18 quadri, dispiegali formeranno il fud-

detto corpo irregolare.

Operazione 24. Tav. 18.

Per porre in profpettiva una bafe di Colonna

d' or.line Tofcano .

*T T Olendo porre in proiettiva una bafe di una Co-

V lonna di ordine Tofc.no, o altro, formali la

m pianta fotto la linea delia Terra , come fi vede in C , e

lui

riducali in profpettiva , fecondo le regole, come ini;
poi formato il profilo E, e riportate le mifure di eiTo

fu la linea delle altezze in 1, 1, 3, 4, guidanii le linee

daeiTì punti Ipuntodella veduta A, per potere da ogni
angolo della pianta ridotta condurre le parallele alla

[linea della Terra , affine di avere le interfecazioni nella

J retta AF, e da queite interfec.izioni le perpendicolari

delle altezze da trafportarli a membro per membro
correlativamente fu le perpendicolari aliate fu gli an-
goli della figura ridotta, nei termini delle quali paf-
fando le convenienti linee, formeranno erte le alzate in

profpettiva della bafe L , come fidefiderava.

Operazione 25. Tav. 19.
Per porre in proiettiva la bafe quadra.

TT^Atta la pianta del pilaltro cornice, e bafe, come
j Jl m D , li riduca in profpettiva fecondo le regole ,

come nella pianta H
; p A fatto il prozio dei pifutro

' F , B , G , fi riportino le mifure delle «lte/./.e 1 , 1,3,4,
1,6,7,8,9 dhinteiecormci fu la Linea uelie altezze,
e da quetli punti li tirino al punto della veduta tante li-

nee rette , e dagli angoli della pianti tante Kneeparal-
lèle alla linea della Terra per avete i feg unenti nella

^
prima linea tirata dal fondo della linea delle altezze al

D pun-

ii



p.i:todella veduta; dn queftì fegamenti fi alzino al fo-

lito le linee perpendicolari , e le lunghezze di quelle lì

trafportino nelle perpendicolari aliate fu gli angoli

della pianta in profpettiva , ognuna al Tuo cornfpon-

dente angolo . I termini di quelle trafportate daranno
la bafe quadra del pilaftro con fua cornice &c.

Operazione 26. Tav. 20.
Ter porr* in profpettiva la voluta , o cartoccio

elevato verfo il centro .

QUefla operazione è mollo neceffaria , e fpecial-

mente per quelli , che dipingono ornamenti

,

_ ne' quali accade fpefTe volte di dovere rappre-

fentare volute, o cartocci, che Ci alzano verfo il cen-

tro ;
per lo che fa d' uopo bene olTervare quella ope-

razione , che io infegnocon modo facile , da altri cer-

tamente contale facilità non infegnata. Fatta la pian-

ta D del cartoccio, ò voluta, fecondo li vuole, che

giri , òpiù, ò meno conforme le regole inoltrate nell'

Architettura; dal centro dell'occhio della voluti li

tirino le quattro linee, che la dividono in otto parti,

e anche più, ò meno fé fi vuole, che ciò è ad arbi-

trio. Fatto quello fé gii fegnino li fuoi numeri , come
fi vede nella pianta D; poi facciafi una linea retta,

come la AG, fu la quale fi riportino le mifure da ia

a dalla pianta, e fi noti l'i nel principio della retta,

e il i nel termine della mi fura riportata
;

poi prendali

nella pianta la mi fura da n 3 , e lì tralporti fu la ret-

ta da 1 in 3 ; e lini ilmente la mifura da 3 a 4 lì trafpor-

ti da 3 in 4; e cosi di mano in mano fino al termine di
J

detta voluta, o cartoccio; e così la retta AC farà di-
'

vifa in tante parti, quante fono le divilìoni, che di-

vidono la pianta, benché nell' efempio non fia divi-

fa , che in 17 parti per 1' anguftia della figura . Fatto

ciò fi alzi da Ala linea A 17 perpendicolare alla AC, 1

aita quanto lì vuole lìa 1' altezza' di detto cartoccio;

dipoi tirali la linea da 17 a C, tanto che iì venga a

chiudere il triangoloCA 17 • Ciò fatto dai punti 1 , x,
,j

t,
, 4 6cc. deli'AC li tirino tante perpendicolari 12,33,

44 &«:.; indi da cialchedun numero della linea C17 fac- I

ciao»
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ciarlìi le parallele alla linea C A , le quali nella perpen-

dicolare A 17 daranno tutte le altezze corrifpondenti

ai punti 1,3,4 &c. fino ai 17 da riportarli in A B linea

delle altezze , alzata perpendicolarmente alla linea

della Terra . Ridotta , che fi avrà in profpettiva la

pianta del cartoccio D fopra la linea della Terra, fe-

condo (ì è fatto nelii partati efempj , fi tireranno poi

da ciafchedun' angolo della medefima le parallele alla

linea della Terra fino alla retta A H condotta dal piede

della linea delle altezze al punto della veduta H (al

qual punto H dalle divifioni di detta AB s' intendino

tirate tante linee rette) dai fegair.enti fatti da quelle

parallele nella AH fi alzeranno tante perpendicolari

,

che termineranno nelle linee 2H
,
3H , 4H &c. fecondo

erìgeranno le parallele corrifpondenti ai numeri del-

la pianta in profpettiva ; volendo poi alzare fu la pian-

ta ridotta il cartoccio , fi principierà dal numero x

della pianta ; e fi riporterà l'altezza del numero 1 per-

pendicolarmente fopra il numero x della medefima
pianta ; indi perpendicolarmente fopra il numero 3
della pianta fi riporterà l'altezza corrifpondente ad ef-

fo numero 3, e così di mano in mano fin dove termi-

na la filiti della voluta , o cartoccio. Conducendo poi

per tutti i punti così notati una linea , avrà quella Ja

forma di ipirile elevata in profpettiva . Per la lar-

ghezza poi del Lillello fi tornino a prendere le mifure
corrifpondenti a i punti della pianta ridotta , traspor-

tandole quelle dal 2 fopra il t, quelle del 3 fopra il 3
&c. e così come fi è fatto nel primo giro , fi faccia

ancora nel fecondo, che fi avrà il cartoccio doppio,
come fi vede fognato in E , ed F , e tutto ciò pejr

mezzo della pianta D , e del profilo I.

Operazione 27. Tav. 21.
Per porre in profpettiva la Scala , o Chiocciola

,

Lumaca aperta nel mezzo.

PEr ridurre in profpettiva la Scala , o Chiocciola ,
o Lumaca aperta nel mezzo facciati la pianta fotto

la linea della terra, come fi vede in H, poi riducali
in profpettiva , facendole fopra li fuoi mezzi come in

D x I,
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I , fecondo fta nella pianta reale . Faccìafi la linea

delle altezze fegnata CD , (opra della quale vi fi for-

mino le altezze de' fcalini alla mifura che vanno real-

mente , e vi fi fegnino lì fuoi numeri
;

poi fi tirino le

linee da D , e da ogni altro numero al punto della ve-
duta , indi da tutti gli angoli, e numeri della pianta
ridotta, fi tirino te parallele alla linea della terra , e
a quefte le perpendicolari a traverfo delle linee , che
da i punti D, Ce da gì' intermedi concorrono al punto
della veduta; dopo faccianfi le perpendicolari ad ogni

angolo della pianta ridotta, per pofcia riportarvi fo-

pra le mifure delle altez7e de' fcalini , come fegue.

Per alzare in profpettiva li fcalini {] offervi primiera-

mente dove le parallele condotte per'li punti i , i van-

no a tagliare la linea , che da D va al punto della ve-

duta , e nelle perpendicolari alzate da detti tagli pren-

dendo le mifure fino alla linea fegnata col numero i,

fi portino quefte perpendicolarmente fu i corrifpon-

denti numeri t , i della pianta ridotta, ed unendo con
una linea retta i punti, che terminano effe mifiire , fi

avrà la facciata del primo fcalino; indi dai punti nella

medefima linea , che da D va al punto della veduta
,

C che reftano fegnati in elTa dalle parallele condotte

per li punti i, x della pianta ridotta, prefe le mifure

delle altezze fino alla linea fegnata r , fi trafportino

quefte ftefle mifure perpendicolarmente fu i punti cor-

rifpondenti i , i della pianta ridotta , e unendo i loro

eftremi con una linea retta fi avrà il piano del primo
fcalino, e affieme tutto intiero il medefimo fcalino.

Secondo , dai medefimi punti fegnati nella medefima
linea D dalle medefime parallele condotte per li punti

ì, i, fi prendino le altezze fino alla linea, che va al

punto della veduta , e che è fegnata col numero i, e

le mifure di quelle altezze fi trafportino perpendico-

larmente fu i numeri corrifpondenti i, i delia pianta

ridotta , e congiunte le loro eftremità , fi avrà la tac-

ciata del fecondo fcalino; indi dai punti, che le pa-

rallele condotte per li numeri 3 , 3 della pianta ridotta ,

fegnìno nelh meiefìna linea retta D, prendendo le

mifure delle altezze lino alla linea fegnata z , e trafpor-

tan-



tandole perpendicolarmente fu i punti 3 , 5 della p.an-

ta con unirne gli eftremi con una retti fi avrà il piano,
e tutto intiero il fecondo fcalino. Terzo, dalli mede-
fimi punti, che fegnano le parallele 3 , 3 nella linea

D, prendendo le altezze fino alla linea, che va al

punto della veduta, e che è fegnata col numero 3 , e

trafportandole perpendicolarmente fu i numeri 3 , 3

d'ella pianta, fi avrà la facciata del terzo fcaKno ; in-

di per mezzo delle parallele condotte per li [U..1Ì4, 4
fi avranno le mifare delie altezze per lo piano perpen-
dicolare dai punti, che elle fegnano nella linea D, fi-

li 1 alla retta, che dal 3 va al punto della veduta, e

trafportatè queftemifure fu i punti 4, 4 della pian.

a

reitera fegnato il piano, e tutto intiero il terzo. {'cali-

no. Da qiufte tre operazioni fi vede, che fé i tagli

fatti dalle parallele nella linea, che da D va al punto
della veduta, faranno notati co", medefimi numeri del-

la Pianta
,
per cui parlano le parallele, e fé fimiimen-

te le perpendicolari , che fono alzate perii medefimi
tagli fieno fognate nelle interfecazioni , che fanno col-

le linee , che dai punti 1,1,3,4,5, 6 &c. delle altez-

ze vanno al punto della veduta , fieno, dilli, fegnate
coi medefimi numeri 1, 1,3, 4, 5, 6 &c» ne fegue, che
per avere la facciata del quarto fcalino fi prendino le

altezze corrifpondenti 4, 4 da trafportarfi lu i numeri

4, 4 della pianta ; e per avere il piano di detto fcalino

fi prendono le altezze 5, 4 da trafportarfi fu i numeri.

5, 5 della pianta . Pel quinto fcalino ferviranno per la

facciata le altezze y , 5 da trafportarfi nei punti cor»

rispondènti 5, 5 della pianta, e per io piano del me-
delimo fi adopperanno le altezze 6,5, che trafporte-

rami in 6, 6 nella punta; fimilmente per li facciata

del felto fcalino fi tiafporteranno le altezze 6-, 6 fu li

6 , 6 , e pel piano del medefimo le altezze 7 , 6 fu li 7 ,

7, e in quelli gitila femore feg-iendo fi verrà a porre
in profpettiva tutta la (cala , come fi defiderava

,

D ? Gpcs
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Operazione 28. Tav. 22.

Ver porre in profpettiva la Scala a Lumaca
ffuadtu .

F Atta la pianta della fcala a lumaca quadra , come
in G , e ridotta in prospettiva , come in K , lì al-

zi da un punto F della linea della Terra li perpendi-

colare FÉ , fu cui lì trafportino in r , 2,3,4,5,6,7
&c. le altezze dei fcalini della fcala,, e da elTì punti

Fr , i, 3, 4 &c. al rumo della veduta B lì guidino le

rette FB, iB, 2B, $B &c. , indi condotte le parallele

alla linea della Terra dai punti r , £ ; r, %', y , 3 &c. del-

ta pianta ridotta fino a tagliare la FB , e da quelli ta-

gli , notati coi medelìmi punti 1 , 1 ; 1 , 1
; 3 , 3 &c. , al-

zate le perpendicobri , apponendo nelle intei fecaz.io-

ni , che fanno colle linee iB, iB, 3B, 4B &c. i punti

t, i, 3 ,4,&c. deile linee , che intersecano, e al/.ate

parimenti dai punti 1 , 1 ; 1 , x
; 3 , 3 ; 4 , 4 &c. della

pianta ridotta tante perpendicolari, lì avranno in

pronto le mi fu re per porre in profpettiva li fcalini

,

come (es,\.\c . Per deferivere il primo folino lì pren-

dano le altezze ri , e lì trasportino nei punti 1 , 1 del-

la pianta ridotta, e ferviranno perla facciata di que-

llo feri 1ino ; poi trafportando fu i punti 2, 2 della

pianta le mifure delle altezze n , fi avrà per effe il

piano, e tutto intiero il medelimo (calino; per de-

ferivere il fecondo fi trasporteranno le altezze u fu i

punti x , 2 della pianta , e fi avrà la facciata del fecon-

do fcilino, ed indi fi avrà, il piano del medelimo con

trafportare le altezze 32 fu i punti 3, 3 della pianta .

Per deferivere il ter/.o fi trasporteranno le a Ite/ /.e 35
fu i punti 3, 3 della pianta , le qutlì mifure daranno
la facciata ui quello ("calmo , e le mifure delle altezze'

43 trasportate nei punti 4 , 4 daranno il piano del me-
delimo fcalino ; e così feguendo lì anderà riducendo'

in profpettiva la fcala. Quelta operazione, come è

mani/elio, e limile in tutto alla pallata..

O-e-



Operazione 29 Tav. 23.

Per porre in prospettiva li Folti a crociera .

PEr ridurre in profpertiva li Volri a crocieri fitto

il mezzo cerchio delh facciata fi divida in pili

parti (quante più faranno le divisioni , tanto più (-fat-

ta verrà l'operazione ) dalle quali fi abballino al dia-

metro tante perpendicolari , e fi voltiro da effe altret-

tante rette al punto delia veduta , quéfte interfecate

dalle diagonali, come inoltrano i punti i, 1,3,4, 5,

6, daranno nelle loro interfecazioni le crociere. Si

avranno fi -ni mente le linee córrifpondenti ai circoli

delle facciate . Condotta poi al folito la linea delle

altezze, e queffa divifa fecondo le mifure delle per-

pendicolari condotte dalle divifioni dei circoli fui loro

diametro; e tirate le foFte parallele dai punti della

pianta , e le perpendicolari fu i medefiuii punti , e

dai tagli della linea, che dal piede di quelli deHe al-

tezze va al punto della veduta , e farti i tr.ifporti del-

le altezze, come di ("opra in tutte le opera /.ioni li è

inlegnato , lì avranno i Volti ridotti in prospettiva,

come è facile da intenderti .

Operazione 30 Tav. 24. fig. I , e 2.

Per porre in profpettiva il Frotltefpicio , Rcmen.itn .

Volendo porre in proiettiva il Frontefpicio , o
Remenaro, facci "fi la fua facciata A , e ;1 Tuo

proiì'oB, qua! profilo fi fa, come fi vede per mez-
zo delle altezze di ciilchedun membro , cene è le-

gnato per li numeri da C a D ( fig. 1.) fi riporti al

ilio luogo in EF (fig. 2.) poi facciano" le perpendico-

lari ad ogni membro fopra li linea IK (ng. r.) quii

linea è la metà delh lunghezza del Remerà o, ed I

re è il mezzo . Porta che fi avrà in profpettiva la' lu-

perfide della facciata del Remenato ìecondo gì' infe-

gnati efempj
,

per avere il fuo fporto , fi tirino al

punto delia veduta per linee occulte le linee del pro-

filo EF ( fig. i. ) che in H mezzo del Remenato , fi

avrà la fagoma della cornice, come fi vede punteg-

giato . Altro non aggiungo
,
poiché ognuno dalle co-

le



fe dette facilmente dedur può firn?/ Altra fpiegaiione

il compimento di quefta operazione

.

Operazione 31. Tav. 25.

Per porre in pofpetti-lM un Corpo sferico pendente

fui piano .

Volendo ridurre in profpettiva quello Corpo sfe-

rico rendente fu! piano , la maggior di incolta

confale in 'fare la pianta, e profilo; facciali dunque

il dodecagono, o la metà de! med inno, come AJ
d'agli angoli del quale tlranlì le Imee aLcentro, indi

condotta dall'angolo 4 del dodecagono la perpendiccj

lare 4, a al diametro M.L del punto x, fi guidi la 2 3 fi

parallela al lato del dodecagono , e le altre fufleguen-

temente , cioè la y , S paracela a. la 4,7; la 8 ,
li alla

7, iq:&cper la quale operazione refterà deferitto l'al-

tro dodecagono 1, n, 2. Similmente dall'angolo jqc}

primo dodecagono facendo cadere filila ML la p'erpeih

dicolaxe 7 , 3 dal punto 3 , fi guidi la parallela 3 >
6 a*l*

a., 5, da 6 la 6, ? parallela alla J, S, e così ci leguita

per avere l'altro dodecagono 3 , 12, 3. Si facciano di

più cadere dai punti 4,5,7,8,9 fui diametro ML le

perpendicolari 4, 1; cy, 7, 3; n8;b9. Ciòfattofac-
ciafi. l'altro dodecagono B , in cui Je due rette 2,1;,
30, io fi feg'no perpendicolarmente in 1, e fieno

ognuna eguali al diametro del dodecagono A ; indi

dagli angoli del dodecagono B fi guidino le rette 4 , 4 •>

77, parallele alla io, io; fi tra/portino poi d.ii punti-
adelBle mifurei,6;i, 5; egu li alla a6, C5 della A;
da 1 punti 3 le 3; 8; 3, 9 eguali alia aS , b 9 ; e dal pira*

io 1 le 1 ,
1 1 ; 1 , 1 1 eguali alla 1 , 1 1; 1 , n, della fig. A ,

e in. quefta maniera refterà fegnito il profilo pendente
B. Difpoflc 'e cofe in quefta forma lì facciano cade-
re da tatti gli angoli delia fìg. B tante linee perpendi-
colari alla linea MHL delia terra, che prodotte in-

contreranno le linee condotte per gli angoli della A
parallele alh linea della re-ri, e da le comuni interfe-
caziòni delle naedeiìme reitera formata la pianta C
Queiia poi fi riporti in D lotto la Linea della terra,,
•voltandola come più piace, e come li dt fiderà, che-

reni
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refti voltato il corpo sferico ridotto in profpettiva *

Quefta pianta D fi riduca, fecondo le regole infegna-

te , in profpettiva , come fi vede in E ; indi nella li-

nea HG delle altezze notando le mifure per mezzo del

profilo B , da effe mifure fi conducono al punto Idei-

la veduta tante linee rette; poi akandoda i punti del-

la pianta F. le folite perpendicolari , e guidando di i

(medefimi punti le parallele alla linea della terra per

avere le interfecazbni nella linea Hi, fi guideranno

da quefte interfecazioni le perpendicolari tra le li-

nee delie altezze, che daranno le mifure da trafpor-

Itarfi ne' punti corrifpondenti fu te perpendicolari con-

[
dotte dagli angoli della pianta ridotta E , e in quella

I guifa refterà deicritro , e ridotto in profpettiva il cor-

po sferico, come fi vede in F. Nella fig< non fi fono

pofte tutte quefte linee parallele , e perpendicolari

,

perchè effendo in gran numero genererebbero confi-

none .

Operazione 32. Tav. 26. fìg. i.e 2.

Per porre in profpettiva un Ottagono in forma
di ruota pendente fui piano .

ANche per quefta operazione confìfte il Urto net

formare la pianta reale, quale fi farà facen io

la facciata , o mezza facciata A , e dalla medefima fi

cavi il profilo B, riportando li numeri del diametro

di effa mezza facciata i , z
, 3 , 4 , 5 , 6 , nel profilo B in

li, i, 3, 4, s, 6 ', difponendo effo profilo come fi vuole,

j
che pendi la figura*, poi fi tirino per ogni angolo del

profilo tante perpendicoWri alla linea della terra,

producendole indefinitamente fotto la medefima ; indi

da tutti gli angoli della mezza ficciata A fi guidino

tante linee parallele alla medefima linea della terra,

e fi avranno colle predette perpendicolari le interfe-

, cazioni , che daranno la pianta C da r durre in profpet-

tiva . Fatta la pianta, fi ponghi for.to la linea della

terra voltata come fi vuole
,

per efempio , come le

due D, ed E, quali ridotte in profpettiva, fecondo

il folito, fi avranno le piante G, edF, in ifeorcio;

indi
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indi condotta h linea delle altezze, a lato de' profili

JS , ed L, e dajjli angoli de' medefimi le perpendico-
lari alla itefla per avere le mifure delle altezze , fi

condurranno da i punti di quelle altezze tance linee

rette al punto V della veduta; dipoi condotte le pa-
rallele alla linea della terra per tutti gli angoli della

pianta ridotta lino a (egare la linea NV , e da quelli

tagli
, (ìccome ancora dagli angoli medefimi della

pianta ridotta al/.ate tante perpendicolari , fi trafpor-

teranno le mifure delle altezze, nelle corrifpondenti

perpendicolari degli angoli della pianta, che ne na
feerà in profpettiva l' ottagono in forma di ruota, co.

me fi defiderava ; non fi fono fegnate tutte le linee

nella figura per sfuggire la confusone, che ne na-

feerebbe , effendo l'operazione facile per chi ha ap-

prefa la regola di fopra infegnata

.

Operazione 33. Tav. 27. fìg. l. e 2,

Per difegnare il cubo in profpettiva , che tocchi

con un Ulto la linea della terra .

PEr .difegnare il cubo in profpettiva che tocchi cori

un Irto , o fia colla comune fedone de' due de'

fu piai 1 la linea della terra, fermili la fu a faccia

fa, come h vuole, che pendi, fecondo la prima fi-

gura fognata Ai, 1,3,4; poi f\ tir.no le parallele al-

la linea della terra, che lari il cubo in profilo pen
dente Bx , x , z , 1 , 3,3,4,4', facendo il lato i

,
i ,

eguale ad un lato della facciata A , e riportatoli il

detto profilo, che ferve ancora per pianta, fotto la

linea della terra in O, fi riduca in profpettiva, fe-

condo le regole infegnate come in Qj poi alzafi la li-

nea delle altezze MN , tirando dalle mifure in effa

notate al punto della veduta le linee iX , zX, 3X,
NX; indi dagli angoli della pianta ridotta fi guidino

al folito le parallele alla linea della terra fino a taglia-

re la NX , e da etti tagli alzando le perpendicolari a,

traverfo delle linee delle altezze, decerne pure al

zando dagli angoli della pianta ridotta le perpendico

lari, fu queite in fine fi trafporteranno ad angolo pe:

angolo le corrifpondenti mifure delie altezze , che da
ran-
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ranno il cubo deficiente alzato in profpettìva , come
fi vede in P . Volendo poi, che detto cubo p o lì fu la

linea della terra , (blamente con un angolo faciali
c

i pendere la pianta D fig. i. nell'angolo, con cui fi

l'I
1 vuole tocchi terra , come il D , che pofa nell* angolo
H4, poi dagli angoli del profilo D tiranfi le parallele

j

1

! alla linea della terra per formare la phnta reale C del-
"

la pendenza per angolo, che fi farà lafciando cadere

le perpendicolari della figura prima A , fotto la linea

della terra ad interfecarfi alle linee parallele della fi-

h
jì

gura D , fi avrà la pianta C da ridurfi in profpettiva ,

Hi come fi vede ridotta in F ( la facciata A della prima
{

: fìg. s' intende anche polla nella feconda fopra la pianta

4 C) indi pongafi il profilo D in E fimilmente penden-
' te, e che nell'angolo 4 tocchi la linea della terra, e

l dai punti 1 , 2
, 3 , 4 fi tirino le rette 1 , 1 ; 1 , z; 3 , 3 &c.

parallele alla linea della terra fino a tagliare la 4H nei

punti 1,11, 3 &c. dai quali tagli fi condurranno tante

rette al punto della veduta, che ferviranno per avere
' tra elle le mifure da riportarli perpendicolarmente fu

|
gli angoli della pianta , fé per quelli faranno (tate

' condotte le folite parallele alla linea della terra per
['avere i termini fu la 4X , e da elfi fieno fiate alzatele

[
perpendicolari tra le lnee, che vanno al punto della

!' veduta ; la quale operazione è in tutto fitnile alle»

pallate.

Operazione 34. Tav. 28. fig. 1.

Per porre in prospettiva una Croce pendente

fui piano , che tocchi con un lato del piede

la linea della terra

.

PEr porre in profpettìva una Croce pendente fui

piano, ma che tocchi con un lato del piede la li-

nea della terra ; fi opera conforme alla pallata opera-
zione del Cubo . Facciali prima la facciata della Cro-
ce, come fi vuole, che penda, come in A alla fig. r,
e ad ogni angolo vi Ci faccino li fuoi numeri, e per
minor confulione fi fegni 1' angolo più alto col n. e

il fuffeguente di fotto col n. z , e cosi degli altri per
ordine lino al u, come ii vede in iuddetta facciata A$

in-
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ìndi fi ahino due perpendicolari alla linea della terra

fra loro dittanti, quant'elTer debba la larghezza del-

la Croce come fi vede in B. Fatto ciò da ciafcun' an-

golo della facciata A fi tirino le parallele alla linea

della terra , e fi produchino fino a figliare le predette

due perpendicolari , fermandovi i numeri corrifponden-

tì agli argoli , e farà formato il profilo, che viene a

corrifpondere alla pendenza della facc ; ata A . Fatto

detto profilo fi riporti futto la linea della terra in M ,

e fervirà per pianta , che fi ridar à in proiettiva , co-

me li vede in N . D 'gli angoli della pianta lì trino le

parallele al folito alla linea della terra , fino a tagliare

la .iea xi. P, che dal fon. io della linea, o fia del

profilo B, tfafpQrtato in H , va al punto P della ve*

4utaj d: poi alzando da quefti tagli le folite perpen-
dicolari a traverfo delle linee, che dalle irritare del

p ofilo H vanno al punto della veduta, fi avranno in

effe le mi fure delle altezze da trasportarti digli angoli

della pianta in prospettiva fu le perpendicolari alzate

da i medefimi , e quelle daranno i termini corrifpon-

denti a i numeri, e aiTieme tutto il profpetto della

Croce, comelìdeliderava, e come fi vede in O.

Operazione 3$. Tav 28. fig 2.

Ter porre in prospettiva la Croce pendente
3
che

tocchi la terra Ju!o con un' angolo

del fuo piede

.

DOvendofi fare la Croce pendente , ma che tocchi

la terra 10I. mente con un'angolo del fuo piede

conviene prima farne la pianta per formare la quale

ferve il profilo della palfata operazione , e farlo voi

tare con l'angolo, il che li farà, ponendo detto

profilo in C ,
pendente ; poi fi tirino da tutti gli an-

goli del medefìmo le linee parallele alla linea della

terra; Umilmente alla facciata A ( fig. 1. ) fi facciane mi

cadere le perpendicolari prcducendole fotto la lineai ;-.:

della terra, e dove s' interfecaranna colle parallele

già tirate , fi noteranno coi num. i , 1, 3 , 4 , &c. cioè

la interfecazione della perpendicolare condotta pe

num. x. colla parallela condotta fimilme.nte pel nudi. 1

lì
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.

fi fegnerà col n. i ; là mterfècanone della perpendi-

colare x colia panica r lì noterà col i . e così di ma-
do In mano furai ri, che così ne refterà formata la

pianta della Croce pendente per angelo, come inD.
Quella l'eco i do le rego'e infegnate lì riducili in pro-

spettiva come in F; indi d""gliang>li della medeiìma
ridotta fi alzino le perpendicolari . Ciò fatto fi trafppr-

ti il profilo in G pendente come in C , e daile mi iure

in elio notate (i conduchino le linee parallele alla lnea
della terra fino a fegare la linea RS delie altezze; per
li tagli di quella fi guidino al punto V della veduta al-

trettante linee rette ; dipoi dagli angoli deila pianta F
fi conduchino linee parallele alla linea della terra fino

ad interfecare la SV , e dalle interfecazioni di quella il

alzino tante perpendicolari
,
per le qu -lì lì avranno le

altezze da trasportarli nelle perpendicolari condotte

per gli ang li della pianta F , fecondo la coi rifponden-

za dei numeri , e per quefto mez^.o verrà a formarli la

Croce E in proiettiva pendente da un angolo del fuo
piede.

Operazione 36. Tav. 29. flg. 1. , e 2.

Per porre in profpettiv.t Archi con Volti

n crocciert .

Volendo fare Archi con Volti a croccerà fi può
adoperare la preferite pratica, che fé bene non è

di sì facile intelligenza , come è l'altra infegnata nella

operazione vigehmanona
,

pure nell' efeguirla riefee

alfai più comoda . Fatto 1 arco BAC, la facciata DEFG

,

e divifo il circolo , come fi vede in parti 8 , lì tirino dal-
le fudd<rtte divifioni le linee al punto della veduta K ,

e condotte per le medelime divifioni linee parallele aiia

FÉ fino a legare le FG , e DE nei punti i , i, 3 , da
quelti ftgamenti, edaipuntiF, G,D, E lì tirino (i-

milmemele rette al punto K, indi le diagonali d. gii

angoli C , D , h , G per avere Io feorcio deiìi due archi
in faccia AHLM: ciò fatto da ogni divifione del pri-

mo arco tiriniì le iinee 1,1,3,4,5,6 ahi punti deila
diltanza , tanto da un punto come dall'altro, che do-
?e s' imeriecheranno con le linee, che da E , 1 , 2 > 3 ,
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D , e da F , i, i,3,G vanno al punto H della veduta

,

fi avranno tanti punti, per cui paneranno le facciate

degli archi laterali O, ed N
;

poi fi tirino le linee dai

punti dell'arco H i , i
, 3, 4 , 5 , 6 alli punti della diftan-

za, come fopra fi è fatto nel primo, che fi avranno
nelle interfecazìoni delle lince tirate al punto della

veduta K d.iBi, i, 3, C, e da Qi , 1, 5 , B ,
gli archi P,

ed E in ifcorcio. Altra forma per fare li Volti a croc-

cerà , oltre la foprapolta Operazione 19 Tav. 13 .

Fatta che farà la facciata EBCD , e 1' arco A ( fìg. % ) ,

edivifoquefto in otto parti, da ciafchcduna parte fi ti-

rino le linee al punto della veduta, poi le parallele

alla linea GB
,
per avere in BE , e CD li termini 1,1,3,

da' quali fi tirino le linee alli punti della diftanza , e

dove interfecheranno le linee concorrenti al punto del-

la veduta , come fi vede nei punti 1 , 1 , 3, ivi paleranno
le croccieretra gli archi iuddetti , che iì cercavano.

Operazione 37. Tav. 30. fig. 1.

Per abbreviare /' operatone dì fare, una dopo

l' altra , in un piano la pianta de' circoli
,

colonne , altro .

PEr abbreviare l'operazione di fare, una dopo l'al-

tra, in un piano la pianta de' circoli , colonne , o al-

tro , fé ne moftra l'efempio nel cerchio in prospettiva, 1

quale darà lume, e chiarezza per altre figure ancora .

Divifo adunque il cerchio E in quante parti li voglio-

no, fuppongali in 8, tirinfi le perpendicolari alla li-

nea della terra, e dai tagli in quelta ie linee al punto

della veduta, indi riportandoli da ciafehedun taglio

della linea della terra fu e(Ta linea verfo il punto della

veduta le mifure delle corrifpondenti perpendicolari

,

come fi vede nella longhezza DC &c. dai termini di

quefte trafportate ti tirmo le rette al punto della di-

ftanza , o fieno le diagonali , le quali nella interfe-

cazionecon le linee con dotte al punto della veduta da-

ranno tanti punti, perciii palerebbe il circolo ridotto;

in profpettiva, come fi vede in L. Volendo deferi- 1

verne un altro, opiù, li legnino in una Ulta di carta

le mifurc deile perpendicolari , che fi riportarono in

DG
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DC &c. appunto come fhnno in DC &c. , e fi trafpor-

tino fu la linea della terra a quelladiftanza , che fi vuo-

le , come per efempio inFG, e tirando da quefte divi-

fìoni M in ifeorcio, e ciò fervirà di efempio per quant*

altri fc ne defìderafTero

.

Operazione 38. Tav. 30. fìg. 1.

Modo di porre in profpettiva le Fortificazioni ptt

non diminuire le altezze , chiamata profpettiva

alla Cavaliera .

L'Ingegneri nelli difegni di Fortificazioni, per

, fare apparire in giurìa mifura le altezze delle

dette Fortificazioni formano la pianta , che li deride-

rà , Capponiamola BB, alzando da ciafehedun' angolo

le perpendicolari all' altezza del muro , fecondo deve
effe re

;
poi fanno 1' altra pianta AA di fopra , cheda

luogo per le ombre, emifure per far conofcereil fuo
alzato, ancorché non poffa chiamarli in profpettiva

.

Operazione 39. Tav. 3 r.

Ter porre in profpettiva un profilo di Fortificazione

.

SEgue pure la medefima regola per alzare in mo-
do di profpeftiva un profilo di Fortificazione.

Facciafì il fuo profilo , come fi vede fegnato AA , da-
gli angoli del quale fi tirino le perpendicolari alla li-

nea AA, che fi fuppone equidiftante all'orizzonte;
poi riportili detto profilo, che fecondi la pianta del
Baluardo, o altro, che fi vorrà fare, come fi fuppone
in BB, e CC, e da ogni angolo di detti profili fi ti-

rino le linee parallele alle facciate fuddette , che da-
ranno il luogo per far conofeere coli' ombre , e colle
mifure ancorai! fuo alzato. Quefta non fi può chia-
mare profpettiva , ma una comoda regola per fare
apparire l'alzata, e pianta colla fua gl'ulta mifura
ed ombre, che è quanto baila per una tale pratica!
Potrei qui aggiugnere altre operazioni proprie tutte
della profpettiva comune orizzontale , ma eflendo ef-
fe tutte fondate fu le medefime ragioni, ne effendovi
altra differenza tra loro, che rei modo di maneg-
giarle

, fpecialmente in formare le piante de' corpi
E * pen-
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pendenti, ò di nitro, giudico, che dagli efcmni ef-

pofti potrà ognuno reftare fufficientemente ift rutto,

e porta di fé inoltrarli in cofe più difficili, e di mag-
giore fatica , coinè ho proccurato di fare io in ogni

gemere di cofe, per arrivare alle finez*e pratiche di

qued'arte, le quali e >fe qui non agg'ung i per la ra-

gione addotta , e per non ingro famedi nppoilLlbro.
Reità a dir qualche cofa della profpettiva di fotto

in su, di cui particolarmente abbifognano i Pittori,

per le figure, o altro, che difponer debbano nelle

foffute piane, e nelle conc.n-e, e nelle volt.* delle

cuppole, o limili; perlochè palio alla =3

Operazione 40. Tav 37.
Ter far capire in breve , che cefi fi-i la frofpetti-

va dì l'otto in fu .

IN quella operazione iì fa conofecre cofa Ma la pro-

fpettiva di fotto in fu ; e fé bene ciò fpedifeo con

poche parole, pure fpero, che col proporre altri

efempj fé ne renda beniffìmo capace chi brama inten-

derla: fuppofto la ftanza A col fuo fonrto piano

BCDE , fu cui vogliafi fare apparire dipinta altr'al-

tezza di una ftanza fuperiore, come è la MLT , ftando

nel punto A nel mezzo della ftanza, conviene prima

fare' il fuo alzato , che fi vuol fire apparire, forman-

dolo realmente, come iì vede il foffittoLMNOV,e li

fuoi muri laterali colle fineitre
,
porte , e altro PQRST ,

dagli angoli de' quali fi tirino tutte le linee al punto

delia veduta A, che fi avrà nella fuperficie BCDE, il

difegnodi fotto in fu della ftanza fuperiore MLT nella

(o/fitta piana.

Operazione 41. Tav. 33.
Ter porre in profpettiva colonne , con balaujlrate ,

nicchie , ed altro di fotto in fu .

Volendo fare apparire dipinto in profpettiva nel

Volto ABE Colonne , con Balauftrate , Nicchie
,

ed altro, coire fi vede nella pianta, e profilo GiPQ^
fi procederà nella forma feguente. Suppofta la ftanza

ABCD colla volta dell'altezza AE, comiene farvi

at-
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attorno la pianta reale di quello, che fi vuole fare ap-

parire in profpettiv.i nel volto, come per eiempio le

colonne PPPP, pilaftri , e nicchie NO, e baiauftrata

Q_, che moftn eifere fopra la cor lice uel.a ftanza AB;
fatta detta pianta fi tirino da ella alla linei AB della

Suddetta ftanza le perpendicolari notate VXYZ & >£t

i, i; e quelle fi voltano al punto del finto nel mezzo
«lei volto E, per aver le larghezze di dette Colonne,

e altro; e volendo in detto Volto le altezze fi alzi il

profilo Gì, da tutti i membri delle cernici fi unno al

punto della veduta F le linee io , 1
1 , i z , 13,14, 15,

16 , 17, 18 , 19, 10 , che fi avranno nel concavo del vol-

to tra BT l'altezza della balaultrata , tra TS le altez-

ze della colonna, pilastri, e nicchia io , n ,
ir, 13 , 14»

e tra SR le altezze del capitelo, architrave, tregio ,.

cornice, e b^lauftrata 15 , 16 , 17 , 18, 19, zo ; tirate

poi le parallele alla cornice AB, come fi vede nei

punti 3,4, $,6, 7, 8, 9, fi avranno le fuddettc altez-

ze ritrovate, ma qui apprefib ìpiegherò tuitj con mag-
giore. eh arezza, acciocché fi polian capire con facili-

tà gii fuddetti efempj ..

Operazione 42. Tav. 34. fig. 1.

Ver forre in profpettiva un corniccione di fotti

in fu in una foffitta. di una Stanza .

Volendo fingere un Corniccione in una foffitta di

una Stanza, acciò apparisca più alta tutta l'al-

tezza di de to corniccione. Suppongali la quarta par-

te della foffitta IHCL; H. il punto della veduta nel

mezzo di detta foffitta, che s'intende eifere perpen-
dicolarmente fopra la perfona, che deve vedere. Il

punto della diftar.za farà nella linea HI , lonrano dalla

veduta, quanto farà la d.fttnza perpendicolare dell'

occhio di chi Ita a vedete, fino al punto H . Ora fac-

ciali lotto la linea LCla fagoma deila cornice AC 5 e da
C tirili la li; ea al punto della veduta H

,
poi guidili

la linea CB perpendicolare alla CL, e da ciafcheaun
membro ai detta cornice iì t.rino le perpendicolari al-

la linea BC, per avere in BC le mifure 1, 1, 3, 4, 5, 6,

7 ,% ,9, io, 11 , iz, quelle mifure fi tralportmo da C
E 3 to-



*
T4

fu la linea CF, come fi vede in CD, conducendo dai

punti r , i
, 3 . 4 , 5 , &c. tante linee al punto della veda-

la H; poi da ciafch^dan' a ig >I i , che forma c>!ia li-

nea della terra detta cornice , fi tirino tnnte linee ret-

te al punto della diltanza I , che li avrà neila linei CH
l'altezza CGfuperficiale della cornice in profpettiva ,

e ne le altre linee concorrenti al punn H lì avranno

pure le altre interfeca/ioni
,
per le quali tirando le li-

nce parallele, coinè nella figura , fi avrà la pianta del-

la cornice. Volendo il fuo fporto, prendali la linea

BC. e fi ripmi in DE, ed in DF colli fuoi numeri da
i lino ai 13. Da ci fchedun numero lì tirino le linee

al punto della veduti , che fi avrà colle parallele fud-

dette la f goma della cornice fuperficiale, dagli an-

goli della quale fi tirino le perpendicolari, che verrà

l'oggetto dell 1 cornice col fuo fp >no in profpettiva

per fianco , e dalla linea DEd' ciafehedun fuo nume*
ro (ì tirino le linee al punto della veduta H , che dalia

linea DH fi a rai no nella pianta della cornice 1 termi-

ni da tir ne le perpendicolari per avere il fporto in

profpettiva alle linee concorrenti al punto de' numeri
x, x, 3,4,5,6,7,8,9, io

5
ii, 11, DE della corni-

ce, che lì brama avere fopra la fotfitta della ftanza,

come neila figura prima .

Operazione 43. Tal*. 34.
Ter porre in profpettiva un B.ilauflro di fott$ in fu.

ÌJìLr porre in profpettiva di fatto in fu un iSalauiiro,

e dovendone far molti la medefi na alitila lei >e a

tutti, e percò non fé ne inoltra, che uno, e queiti

di forma quadrai : , co v.e lì vede neila facciata del Da-

lauftro IH
,
quale fi è pnfto colla teita , o pieoe alla li-

nea delia terra. Si tirino dunque le pjrpenuiculari da

ciafehedun membro lino alla detta linea della terra, e

dai tagli di quelia .tlrrettante linee al punto della ve-

duta V, e finalmente li tirino dai membri del Baiauiiro

le li:ie.- perpeiu.c 1 ri Hi linea HI per avere nella

detta bnea le altezze detìderate ne' numeri 1, 1, 3» 4»

5 ?
6

> 7 , * , 9 • io, 11 , e queiie li riportino fu la linea

icila terra, come Ji veue in HL, che ir avrà i.eila

HM
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HM l'alter.za di detto Bilauftro m prospettiva , coma
ancora quelle di tutti i fuoi membri, e per eife fi ri-*

fdurrà 1 Balauftro in profpettivi di fotto in fu. come
li defideravi . In quelle pratiche operazioni non mi
allungo d' avvantaggio, poiché chi bene ha tntefo il

fondamento delle operazioni della profpettiva oriz-

zontale, conofce fenz' altra fpiegazione la pratica an-

cora di quelle altre

.

Operazione 44. Tav. 35;. fig. 1.

Ter porre in progettivi dì [otto in fu un Bctl-xu1r&

tondo fenza la fua Zocca , e capitello

.

Dovendoli fare altro Bai muro rotondo, ma fenz*

la fua zocca, e capitello, facciali fotto la linea

della terra li metà della facciata del Babu'tro HG a

che fi defidera, poi da ciafchcdun membro fi tirino

le linee parallele alla linea della terra per avere in

KG le mifure de' fporti di ci.ifchedun membro, e n

riportino nella linea della terra in KL, indi fi rivol-

tino al punto della veduta V; poi da ogni membro
del mezzo Balauftro, che retta fegnato nella linei

della terra . fi tirino al punto della diftanza N le linee,

per avere nella linea IK tutte le altezze, e centri di

ciafchcdun merrbro, come è cofa facile da capirli da
chi le cofe patiate ha intefe.

Operazione 45. Tav. 35. fìg. 1.

Ver porre in profpettiva di fotto in fu la bafe

di un pilajlro .

Volendo fare in profpettiv: la bafe di un pita-

li- ro , facciafi la metà ABE fotto la linea della

terra, dallo fporto della- quale fi tireranno da cia-

fchedun membro le Uree parallele 1 , ì, 3 , 4, 5

che faranno l'angolo retto con l'AB; pji prendann
le mifure fuddette, e lì riportino dall' a in AD, co-

me i, i, j, 4, J) e dall'altra parte da A in AC,
I come 1,1,3,4,5; indi li tireranno le lifiee al

punto della veduta ; come pare la mifura di detto

j

iporto , e di quanto fi fa fare avanzare in fuori il pi-

laiko, e fi ri^rti perpeaiicolarmentc da A &no a 1
1

».



i. 3, 4. 5, e fi tirino anche per tali punti tante lìnee

aJ punto della veduta; poi dall' altezza della detta

bafe AE nella linea della terra da riafehedun membro
li tirino le linee al punto della diftanza , che fi avrà

in AF l'altezza fuperficiale della bafe, e da ciafche-

dun' angolo tirando le perpendicolari, fi avrà, nelle

linee concorrenti al punto della veduta già tirate, lo

feorcio di ciafrhedun membro in profpettiva di fotto

in fu , e da ogni angolo ritrovato tirando le linee

dovute, fi avrà la bafe ridotta in profpettiva di fot-

to in fu . come li defiderava .

Avvertali , che in quefte fpiegazìoni non mi emen-

do molte, mentre come di fopra ho avvertito, fup-

pongo lo fcolare eflere molto ben capace del paffa-

to , che in tal cafo non avrà neceflità d' altra replica..

Operazione 46. Tav. 36. fig. I. 1 , e 3.

Della Colonrm rìtart* in profpttlìva.

di fotto hi fu .

NElla profpettiva comune tutte le fuperficie orìz--

zontali fono quelle, che feorciano, e le perpen-
dicolari fono quelle, che reftano a! fuo eflere, fuor-

ché le più diftanti, che fi fanno più piccole , e le più

vicine più grandi , a caufa del vedere lotto angoli

ora minori , ora maggiori, come fi è mentovato nell''

Avvenimento 3
.

, Tav. z. , fig.. 3;, ma quefta prò-,

fpettiva di fot:o in fu riefee tutta al contrario, eften-

do, che tutte le fuperficie orizzontali (tanno nel fuo>

tfiere , e le perpendicolari fono quelle, che feorcia-

110 futto gli occhi ; e perchè il profilo ferve in quefta,
come per pianta, a levare le alte/.ze in profpettiva,

e_ Ir piante per le larghezze in faccia all' occhio,, per-

ciò in quefta prima figura di porre una-colonn ' colla

fua fi fella: ura , fecondo fi è in legnato nell'architettu-

ra, conviene porre la lunghezza fu la linea della ter-

ra, Ome fi vede CD. che dal primo terzo di detta ;

colonia YX fi è fatta la quarta di circolo, e poi gli :

altri die terzi divili in parti 8, e dalla fommità del-

la co'cnru C 1 fua groflezza di fopra , lì è tirata la pa-
rallela

: , 1 fino alla quarta di cerchio, e quella por-

zio-
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aione di cerchio da i a V va dmfa In parti 8

, pro-
cedendo, come fi è fatto nell'architettura, d >ve fi è
internato di dare la diminuzione, o fufellatura alle

colonne fecondo il fuo ordine, e così fi procedi. Fat-

to q aerto fé ne cavi la fua pianta, che fi ponghi col

centro, o catretto della colonna nella linea della ter-

ra, come vedtfi f'.tto in Z , e tf<, e la pianta della

diminuzione della colonna g
: à fatta, e tanto dal cen-

tro, come da ogn' una di quelle divifioni, fi tir no al

punto della veduti R le linee, poi d;l profilo della

colonna DY 1,1,3, 4,5,6,7,8,0 al punto della di-

ftmzaS, che dove interfecaranno nella linea DRcon-
corrente al punto della veduta, fi avrà tutta la lun-

ghezza della colonna degradata in profpettiva, cioè

in DO , dalle quali divifioni fi tireranno le linee pa-

rallele alla linea della terra, che nel catteto della

colonna in ifcorcio fi avranno li centri della fua di-

ftanza i,i,3,4,j,6,7,8,BB,eli diametri di detti

cerchj fi prendano, il primo di tutta la larghezza tra

le due linee prime , il fecondo fegnato S tra le due li-

nee concorrenti al punto fecondo, ed il terzo 7 tri

le terze ; ed il 6 tra le quarte , e il 5 tra le quin re, e
il 4 tra le ferte, ed 3 tra le 7 , e il 1 tra le 8 , e l' t

tra le ultime verfo il catteto, poi tinfi di fuori una
linea , che tocchi tutti li detti cerchj, che fi avrà la

groffezza della colonna ridotta in profpettiva favel-

lata. Volendoli poi fare la colonna ritorta di lotto in

fu, come fi vede nell'operazione fegu.nte, è di ne-
ceffità prima far queita, che ferve per principio dell*

altra .

Non replico nulla della fuddetta operazione, ch«
efeguita fi riporterà fotto alla colonna , che fi vuol
fare, come fi vede in HL, ID. La colonna fupern-
ciale ridotta in profpettiva PO: fatto ciò, tatto il

profilo CD fi divida in parti 48, e fi tirine da ciafche-

duna parte lineette al punto della diftan/.a S, tanto,

chele dette linee tocchino la linea DO; poi nella co-

lonna faperfàciale tirinfi le parallele alla linea della

terra , come fi vede fatto 1,1,3, 4 &c fino al 48
;
poi

la perpendicoiare AE dal cattetto della colonna, che
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fi vuole ridurre in profpettiva fino al centro E nella

linea della terra, e mezzo della colonna fuperfìciale

ridotta. Fatto ciò, fi formi la pianta della fua grof-

fezza , che farà CEF ,
quale fi riporta in A, divifo

il detto cerchio in 8 parti, poi da ciascheduna di quel-

le divifioni fi tirino le linee a! punto della veduta R

,

che faranno le linee , fu le quali fi devono andare a

ritrovare li 4S centri per formare la colonna , e ritor-

ta , e fufellata
; poi dal detto cattetto AB fi tirino ad

ogni numero della divifione, ridotte in profpettiva le

perpendicolari; poi vadifi al centro A, e fi faccia il

primo circolo della pianta della colonna HD
;

poi va-
difi nel cattetto della detta colonna al numero 8 , e fi

prendi la grofTezza della colonna dalla parallela 8 ; e
fifaccia il fuo circolo; poi fi vadi al 16 nel detto cat-

tetto, e fi prenda la mifura della parallela , e fi porti

nel cattetto, e fi faccia il circolo 16; e così al 14; e
così al 31; e così al 40; e il medefimo al 48 ; e que-
lli fei circoli hanno il fuo centro Tempre nel cattetto

della colonna, gli altri gli hanno fuori di detto cat-

tetto , maffimamente nel principio della colonna , e
nel fine, che fono diliÌToltofi per la diligenza vi vuo-
le a ritrovarli, e a me anche a farli intendere, perchè
la : i ma montata, e l'ultima, e li centri di quei cir-

coli , che formano la parte citeriore della colonna, nca
fono nelle 8 linee tirate al punto del circolo della

gonfiezza della colonna, e perciò conviene aprir l'oc-

chio molto bene al i centro, e al 47 ì uno nel dirit-

to della prima parallela, e 1* altro della 47 ; li 3 , e 4<*

fono nel diritto della feconda parallela, e della quar-

ta , e così il quarto nel diritto della terza parallela ,

ed il 45 ; e così il quinto , ed il 44 nel diritto delle

fuddette parallele, dove fempre fi prende la mifura
per li diametri de' cerchi ; che quelli, che intende-

ranno bene il modo di formare nell'Architettura la

colonna ritorta, non denteranno a capire il prefente,
di cui la fpiegazione ferve più di confuciane , che al-

tro
; perchè la figura da fé fa comprendere, come

devonfi ritrovare li centri di ognicirco:o, comefive_
de legnato in dette figure attorno al cattetto della co-

lon-
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orma , con quelli fegn etti Tempre paralleli alle S di-

'ifioni del circolo interiore di quanto fi vuole la co-

ònna ritorta , che ritrovati li detti centri , fi può dir

atta l'operazione, quale non l'ho veduta moftrarein

ijuefta forma da alcuno , e a me fu richiefta da vir-

iuofi miei Amici profpettici in Milano, ed io gliela

Inandai immediatamente ; che difegmta nella figura

;j. non pare cofa di gran rilievo, e pure è cofa molto
!

:cdiofa, e per intenderla, e per farla , e per la quan-
ità delle linee, che vi vogliano. Do termine alla

iwofpettiva di fotto in fu, inoltrata da me nella for-

ina efprefla , e che pratico, e come ho fatto di pre-
ente nel dipignere una volta di una Sala .

La Profpettiva fin' ora infegnata ferve più a'Pitto-

•i di Architettura, agli Architetti Quadraturifti,

:he ad altri ; ora feguita quella delle Figure , mol-
o comoda, e facile ad ogni Pittore , che con po-
:he linee trovarà le altezze, e diftanze delle fl-

uire, sì de' quadri orizzontali, come delle volte,
:uppole , e d' altro , come fegue , cui premetta
in brieve trattato della Pittura in generale.

>£*<•

PAR-



PARTE SECONDA
Della Profpettiva a comodo de*

Pittori figurici.

Breve trattato della Pittura

in generale .

Rima dì mofìrare II modo di porre ir

profpettlva, o fituare le figure re' qua
dri , o piani omzontali richiederebbe

&* ^S? quello breve Trattato , che alcuna col;
fcu*jB?t dicellì di quella profonda teorica , che

rnofrra cotanto neceffaria il dotto Alberto Durerr
relìa fua Simetria ; ma perchè mio inltituto è d

jftradare il Giovine principiante con pochi , e pra-

tichi avvertimenti , dirò folo qualche cofa dell;

/lima di quefta nobile profeffione , e affìeme de

merito, e del fapere neceffario a chi la protetta

?ffirchè polfa il Pittore ftudiofo ridurre a line lo-

devole ogni Tuo Audio , e potere indi avanzile :

tutto Tuo agio, unendo al pratico Aio operare le-

tamo nectlTarìa teorica del fovraccennato Durerò
Jlbhcro ragione li Cefari, li Re, e tanti Princip

fé fecero tanta ftima di sì bella profeftìone , fé U
efercitarono , e fempre la eonfervarono per giojj

più recondita nelle Icrro Gallerie, come pure ogg

A vede in tutte quelle dei maggiori Potentati de

Mondo, che inutil cofa è il fiume difeorfo. Che 1;

Pittura ottenga pregio in adattarli sì bene al ctft

to di Dio , de* Santi , e degli Angeli , lo fa ogn'

Criltiano, e lo dicono le Storie Agre, e le mira<

colofe Immagini , che in tante Città del Monde
tutte fi vedono con tanta dillin/.ion venerate. St

i Greci , e Romani la pofero nel primo Juogc

delle Arti liberali, e vietarono, the perfone d.

baffo grado , e i fervi mai doveffero tfercitarla

.

ebbero ben ragione j
poiché perfone di tal condi-

lio-
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zlone per l'animo loro Incolto, e vile empiendo le

opere loro folo di leggerezze , ridicola la rendeva-

no , e afiìem ridicoli i lor p ro felibri . Se Aleffaidro

il Magno donò la fua favorita Campnfpe ad Apelle,

e fi privò rii un teforo a lui sì preziofo, fu per la

l'ftima del medefimo, che in dipignerdola gli aveva
li Caputo rendere più pregevole Campafpe finta , che

|
vera . Li Romani nel rovinare la Città di Siiacufa

i ebbero tanta ftima di una Pittura dipinta in una
' Tavola da un famofo Pittore , che ogni cura pofe-

jpro, perchè difefa fofTe dal fuoco, e avutela nelle

;.l mani ebbero a pregio il portarla a Roma per trion-

$ fo , e trofeo . Attalo per avere la tavola di Bacco

i. dipinta da Ariflide, vi fpefe fei mila /efterz; . La

ef
Venere dipinta da Apelle tinto ftimata da' Romani,

le da Augurio, fu, benché rovinata dalle tarle, da
I Nerone Cefare, e da' fuoi Antecefibri confervata

u ne' più reconditi Gabinetti. Non morì Leonardo da
il Vinci in braccio a Francefco Valerio Re di Francia

,

ili mentre era andato a vifitarlo al letto? Non fu trat-

jg tato il famofo Tiziano da Carlo Quinto con tratta-

v, mento eguale a' maggiori Principi dell' Impero

,

i. conducendolo fempre al fuo fianco.? Con qua! gio-

ii ria non morì il gran Raffaele in Roma , e in due
.. fecoli già andati viene anche compianta da ognun

:i la fua morte ? Li famoii Carazzi quali riformatori

,

ti e fupcratori dell'arte, che gloria non hanno ripor-

n tato , e riporteranno fempre ? Che dirò di Guido
iu Reni , dell' Albani , de' Cavalieri Cignani , e Marat-
c! ta , e di tanti altri intigni Virtuofi, le di cui ope-

ro re fono ftirqatifllme , e fono pagate a prezzo confi-

!•• derabilifliino da' primi Potentati del Mondo? La
i Pittura in fine e delle più efenziali feienze necef-

w fané al Mondo pel vantaggio univenale , che fa

ioj» a tutti; dà cognizione di tutte le cole, che fi ve-
ndono; efprimc ali occhio noftro tutto, infino il fu-

m mo, l'aria, ed il vento. Conviene a tutti il dife-

tti gno. Ai militari per difegnare in piano le itrade,

i, le piazze, li fiumi, li monti, per dove devono
> pattare ad efercitarc i loro impieghi. Ai Principi, e

E Per»
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ferfonaggì grandi per là cognizione, che dà di tutte

le c<<fe, fàbbriche, pitture, giardini , intagli , ric-

ca mi ; diftinguc .1 buono dal cattivo , le imperfezioni

tanto negli uomini , come negli animali, piante, ed
altro; infomma fenza il di Segno non fi può dar termine
ad alcuna cofa. Ora veniamo alle fue parti. Il Giovi-

ne fiutili; fo di Pittura deve avere prima il timor di Dio,
modeltia, e naturai buono, fen/.a il quale è un' affa-

ticarli indarno; perchè è difficile, che colla fatica fi

polla fupphre a Ciò , che la natura non diede; e perciò

deve avere buona riflessione ilMaeSiro a non permette-

re, che fi applichi al diSegno chi di tali prerogative

non è dotato; perchè in fine quello, che ha comin-

ciato lo Studio, non può terminarlo, Se non con poca

lode, e vantaggio, tanto per fé, come per chi gl'ira

fegrcò , e con ifeapito ancora deli' arre Steifa
;

quindi
j

li Greci non s' inginnavano nel far Sciegliere a' giova-

ni , e putti nelle loro (cuole quelle arti , che venivano !

alloro talento adattate; o-sì fi perfezioravano in

quelle, a cui venivano applicati. Sia ben nato, agile:

nel talento, e perfetto di occhi per potere diligente-:

niente difegnare in piccolo tutte le parti
,
per minute,

fi

che Siano. iStorico, e verfato nelle fifonomie per l'I

efpreflioni delle Deità, de' Santi , de' Soldati, delle 11

Femmine &c. Anatomico per la intelligenza de'muSco-l

li a imitazione del famolò Tiziano, e di tanri altri. Il

Abbia almeno i principi di Geometria per meglio in-;I|

tendere ciò, che faper debbe di Prospettiva, e di li;

Arch. lettura. Sia pratico negli ornamenti per megliollj

d il por re fiori, frutti, paeti &c. Intenda qualche co-j
|

ft di Gnomonica per quello riguarda agli effetti del j

f

,

Sole, Luna, lumi, ed altro . Se è Architetto dev' •

edere univerùlmente dotato delie Suddette ìcienze, el
f

fondato nelle tre arti del Difcfno, cioè Pit'.ura ,i
\

Scoltura, di Architettura.

BSOFU



ESORTAZIONI
Al dovine Jluillofo .

DF.ve il Giovine ftudJofo difegnar di tutto, ma
principalmente le figure , come quelle che in

f? tengano riftrerte tutte le proporzioni , fparfe poi

fovra tutti gli oggett», (he fi rapprefentano all'oc-

chio noflro; e certamente uno, che difegni bene le

figure , facilmente fi accinge a far tutto : quando poi

il tempo, o la comodità no! permetta, difegni di Ar-

j

chitettura , e Profpettiva, che pure dà lume , e faci-

lità alle altre ancora . Se faràefperto, ed agile in una
delle- fuddette , lipatfi, frutti, fiori, ed altro , fi fan-

no con poca pena , e poco itudio dovrà porre in efe-

i guirli : che fi fermi nell' applicare a difegnare una
• parte per volta (quando però abbia prima pofta in-

i iìeme tutta l'opera) e quella parte terminarla , e fiu-

i diaria attentamente, e così piofeguire in tutte le al-

: tre parti , e poi allora ritornarla a difegnar tutta af-

• fteme. So, che gli parerà troppa fatica, ma a chi

|
vuole compir con lode un'opra, è di receffità ilare

' attento ad ogni parte: temere Tempre di firmale, per

: fjr meglio, e difegni fempre da buoni Maeftri, maf-
. imamente nel principio

;
perchè cominciando con uh

. buon gufto, fi termina meglio, coire pure nel copia-

- re da rilievi, itatue, ornamenti
,
pitture, ealtro,fem-

i pre ftudj dalle migliori . Accade molte volte di dipin-

) gere figure nell' Arch"tettura già fatta; perciò deve
ri averfi buona confiderazione , che non iìano maggiori
:i di quella, quando quella fia la principale, perchè
'molte volte ho veduto de' Pittori figurifti porre le fi-

e gure nell* Architettura ora in volti, ora in piani oriz»

, zontali , fenza la rirleftìonc fé (ìano grandi , o piccole,

dal che nafee , che non accordino con quella in modo ,

che p tre maggiore il minore, ed il minore maggiore.
Sicché conviene avervi la dovuta rifleflìone , affinchè

concordi h figura coli' architettura , e l'architettura

colla figura, per ricavarne quella lode, e itima, che
fieli' uno , e nell' altro fi cerca . Far ftima di tutti

E i fé-



fecondo la mattimi univerfale dì ben vivere, dir bene
di tutti, e mal di ninno, per poterfi conciliarci' ani-

mo de' concorrenti , maflìmamente nelle operazioni

pubbliche per non foggiacere al biadino della giufti-

zia , che loproibifce, ed al mal credito, che altri-

menti fi acqu;fta di fé medefimo; perchè allora inve-

ce di efler ben veduto da'Maeftri, ed amato da' com-
pagni , come ("ereditato dalle proprie azioni fi viene

sfuggito da tutti. Il fondamento della Pittura non

condite nella fantafia di un' aborto, che fpunta a cafo

nell'intelletto per certa facoltà naturale, che alle

volte portano i talenti; perchè nell'arto di metterli

in efecuzione inciampano in quelle diflìcolù, che non
conofeiute per mancanza di virtù, ficcome non li pon-

no ridurre alla dovuta perfezione del di fogno , così

men pofTano moftrarfi per immagini dello ftudio, e

della virtù. Quando poi per l'idea conceputa formate

l' imbrione di un qualche fchizzetto, voi dovete pri-

ma ridurlo un poco più grande, fatto prima l' efame
delle fue proporzioni conformi al dettame del pende-

rò; dopo lo dovete ridurre in maggior grandezza

,

che vedrete il calo, che avrà fatto da quanto vi prò-

pofe l'idea; pofeia riducendolo nelle proporzioni, fé

è figura, o architettura, vedrete quanto più feeme-

rà. Ritornate a parte a parte ad aggiuntarlo, che in

ultimo ritroverete, avvicinando lo fchiz.zo al difegno

efatto, non ellere più ne meno un'ombra di quel

fpirito, che era nel primo penderò. Neil' ideare , o
ftudiare perf ir qualche cofa, apre molto la mente l'ef-l

fere all'ofcuro, o in letto, quando fi fveglia , o folo,j

alieno da altro penderò , che da quello a cui fi appli-

ca, efemprecolia maffima in tutte le cofe del grande

,

e maggiore di ciò fi deve
,
perchè nell' effettuarle di-

minuifeono elìremamente. Diligente nell' operare, <

colla maggior pulizia , e nettezza poffibi.e , effende

quello un legno il miglior lì polHi olfervare ; vedenti!

doli elìeriormente quelli nettezza , èanchefegno, che

nell'animo interiormente vi da unita. Non creda al<

cuno, che la fola diligenza da fapere, come ho pro-i

vato in molti, che hanno una fomma attenzione alla

di-
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diligerla nell' operare, e non a quella del fipere, ma
conviene primi applicarli a quelli del fipce, e poi

a quella dell'operare, che è la fecondi, che allora

l'operazione riufcirà con fom.na lode.

AVVERTIMENTI
Al fuddetto Giovine .

Onviene avere offervazione il lume, al quale fic adatta l'oggetto, che fi deve copiare, fé è or-

namento, o figura naturale di Uomo, o Donna, o al-

tro, che fi fia, fiutarlo in firmi , che l'occhio fcuo-

pri quelli parte di ombra (i richiede; perchè fé fbio

li veda la parre oppofta al lume, l'oggetto non rifal-

tirà nenie; fé pei al contrario il lume reftì ci de-
I tro all'oggetto, non fi vedrà fé non nelli contorni il

H lume, e pere ò è di neceflìtà avervi grande offerva-

lione; perchè fé è baffo, altera le parti fuperion in

forma, che le rende deformi; fé è alto affa,, altera

• li rifuti degli oggetti efpolH in modo, che apparifea-

, fio anche maggiori . Sicché conviene fervidi del mez-
• zano, diminierachè fra l'oggetto, e l'occh o riman-
' ga compartito il lume, e lo fero, 1 fciando il luo-

• go di d;ftmguere colle tinte del mezzo, e rifletti, e

4 lumi principili ancora, per dare maggiore rifalto a

>i
ciò fi dipinge. Non deve fervirfì del lume di cande-

1 la , o torcia, o altro per f.*r modelli , che debbano
> fervire ti lume naturale de! giorno, o dei Sole, perchè
• diverfìncino gli oggetti nella forma , che fi airà neil*

i ultimo della Prospettiva j oltreché al lume del gior-

N no naturalmente non fi vedono gli oggetti o nbrati

,

V come quelli al lume delh candela , o torcia, e perca
i- fi avvertifee avervi particolir ririeifione. Le cole ìi-

« tuare al lu:ne particolare certamente fono quelle , che
lo rifiltano molto più, che que.le fluiate al lume mobi-
Y le; vero è, che non r filano fe.npre , ma folamen-
18 te quando il iu.ne le feconda, e perciò non poflbno
1- parere di nlievo, dove il lume non viene da quella

W parte, dove fi finge dipinto, e che al muro, o al-

ili tro, l'opra il quale va dipinto, il lume è in faccia , ma
E % loa-
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lontano, ed è il lume fecondarlo, come fra appunto

in quella maraviglila Pittura, finta di marmo nello

Studio pubblico della Città di Bologna , a' piedi del-

la fola dipinta dU Cavaliere Leonello Spada, che

avendo il lume fecondario , e in faccia, ed eiTendo

dipinta col lume mededmo in faccia, inganna chi la

vede, fimo anche ProfcfTbri , che pure anch'io a pri-

ma villa ho prefo equivoco. Si conclude . che il lume
dev' efTer necellariamente in tutto il quadro, tela, o

|

muro dipinto tutto a un modo, cioè fé da una par-

te, tutto da quelh , s' è dall' altra, tutto dalla ftef-

fa ; fé è da ballo, pure da baflb , fc fìnge naturale,

o di Sole , o di Luna , o lìa rei nafeere , o nel tra-

montar de' mede-limi, che fi fìnga la ftoria a quell'

ora , o mattina, o fera , o mezzo giorno; quando è

accidentale per fineftre, o torcie, vedali nel fine del

preferite Trattato , dove fi troveranno gli effetti de'

lumi pofitivamentc. Se poi fi devono dipingere orna-

menti , baffi rilievi, che fingano marmo, o altro,

li deve fempre olfervare da qual parte viene il lume
naturale, e a quel lume proprio Soggettar anche tut-

to ciò fi dipinge, che così l' inganno riufeirà più per-

fetto, e il lume fecondali la Pittura , e fi avrà accon-

cia -.i mente tutto latto in buon'ordine. Li raggi di

lume ntìeflb, come fi vede, quando il Sole percuote'

in un'oggetto, o pulito dall'arte, o dalla natura , ov-

vero, che lia di color chiaro, che tramanda il fecon-
do lume; e. fendo percollo da' raggi del Sole, li rimet-

te fempre ad angoli eguali, come fi inoltrerà nell' ul-

timo. La profpettiva dei colore è quella, che li fa

mediante gli oggetti, che fi dipingono in lontano, o
monti, o fabbriche, o figure, o altro, la proporzio-

ne delle quali vi dà cognizione fullìciente del grado,,

che va di colore tanto nel chiaro , come neilo feuro,

attefochè, fé è un terzo meno di grandezza, l'ultima
figura deda prima va anche di color tanto nel chia-

ro , come nello le uro , un ter/o meno di valore di-

pinta ; fé è pu , o meno , così va diminuita di forza ,J

e di vivacità di colore, quanto è di grado diminuita 1

celia grandezza alla riflclfione deli' aria, che vi li:

frap-
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frappone, quale coTorifce l'ometto del fuo propr'o

colore, quanto più fi feofta dall'occhio, e perciò li

lontani, che fi dipingono nellì paefi
,

profpettive , o
altro Tempre fi tingono del colore azzurro, dell'aria,

perchè dilla medefima vengono coloriti . Molti vi fo-

no , che lumeggiano tutto il quadro , fé fono figure

vettite di color rott") , verde, giallo, azzurro, o d*

altro colore, Tempre fanno participare i lumi princi-

pali al gialletto, attefi il lume del Sole, o torcia,

che vi fi fpsndi fopra , e queito gli ferve di grand' ac-

cordo; come l'ho veduto offervare anche molto nelle

Pitture d' architettura ; altri nelli rifl-tfì delle om-
bre; ma io in c'ò vi ho contrarietà , attefoche, fé un
panno azzurro riceve il lume , che partecipa del gial-

lo , non tramanderà già rifletto giallo, ne meno az-

zurro, ma bensì chiaro, quando però non fia vicin9

ad un oggetto pulito dall'arte, che fia ricettivo delle

immagiri, come fpecchj, argento, oro, e altro fi-

mile, che allora lo riceve del colore, che lo traman-
da , come fi il fimile un muro bianco, colore proprio

a ricevere tutti li colori , che vi fi oppongono. Vi fo-

no molti , che anche nelle ombre vogliano, che li ri-

fletti partecipano del colore del lume, o dell'aria: a

queito vi ho qualche oppofì/.ione, attefochè quel po-
co rifletto nafee dal lume vicino, quale non può colo-

rire l'oggetto vicino per le fuddette accennate caule,
ma bensì per accordo, che fi pretende di fare

,
parte-

cipando tutte le ombre di un colore. Se con diitmzio-

ne volete chiarirvi di quefte parti, vedete Leonardo
da Vinci, Gio: Paolo Lomazzi, Leon Battifta degli

Alberti, veri Precettori della Pittura. Ora veniamo
a quella parte della profpettiva , che non può trala-

fciarlì dai Pittori figunfti , almeno fuperfìcialmente ,

acciocché non incorrano in errori talmente feoncj , che
talvolta cagionano derifione , lafciandogli il luogo eoa
quel poco di lume fé gli darà nel preferite Trattato di

vederlo meglio dalli fuddetti accennati Autori, quali

hanno dati i miglior fondamenti dell' arte della Pittura

.

Principiaremo dalle figure ne' piani orizzontali degra-

dati , e profeguiremo lino a quelle di fotto in fu colla

maggiore brevità poffibile

.

!>?/-
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D.Ua projpettìv* nec^ffuia a Vittori

per fgure.

Operazione 47. Tav. 37. fig 1.

Ter porre in Profpettiva le figure in un pianti

degradato a quadretti .

PEr porre in profpettiva le figure in un piano de-

gradato a quadretti, e nelM ftelfo tempo appren-

dere ia forma di f're detto piano. Volendo fopra la

linei IL fare un pr.no, che moflri eflere a quadret-

ti , facciati fi le mi fu re dì detti quadretti della gran-

dezza fi defidcrano fu la linei della terra IL , che farà

da biffo del quadro ,
poi tirifi la linea orizzontale all'

alte/za, in cui deve ftarfi a vedere detto quadro, eli

determini il punto della veduta G, come quello della

diftanza H lontano da quello cella veduta, quanto fi

deve ftar lontano in ficcia a detto quadro, come fup-

pofto in H ( avvernfi , che in quella Tavola è vicino ,

perchè lì veda nella figura, per altro va lontano, co-

me fi è infognatone' primi avvertimenti ) poi da cia-

scheduna di quelle divifioni f?tte nella linea della ter-

ra , fi tirino le linee al punto della ve Juta G, poi dall'

angolo L la linea al punto della diihn/.a H , che fe-

gherà tutte le linee concorrenti al punto della veduta ,

e in quelle interfecaziont fi tirino le linee parallele alla

linea deila terra, cheli avrà il piano degradato in pro-

fpettiva per porvi forra le figure. Per fare un-1 figu-

ra , che abbia li piedi dov' e la perpendicolare AA,
fuppolta la figura alta lei volte quanto fono fei di quel-

le mifure polle fu la linea della terra, fi prendino a*

piedi di detta linea A per fianco fu la parallela A A le

larghezze di fei quadretti , e fi farà alta la figura a per-

pendicolo fei di quelle altezze. Volendone una in B

alta 7 quadretti , facciafi la perpendicolare BB alta 7
di quelli quadre'ti preiì per fianco fu la paralleli BB ,

e li ri-, ortino nella perpendicolare , che farà l'altezza
'

della figura B; volendone una in C alta 6 prenJar.£ •

pt r hai co lei qu :dretti , e H nport no nella perpendi-

iola.e, che farà 1* altezza della figura C, come il li-

nule
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ì mìle fi farà dove fi vuole , come fi vede in D , in E

,

ed F . Defiderandopoifapere pofìtivamente quanto (la

lontana la figura in profpettiva A dalla linea IL, fie-

nali fotto la linea della terra, ò in carta, ò nel mu-
ro , ò in terra fuori del quadro un piano ad angoli ret-

iti colla linea della terra , dìvifo in quadretti della me-
defima mifura di quelli ratti fu la linea della terra , che

la diitanza dalla linea della terra alla lettera A fotta

detta linea , è la diftanza reale, che è dalla linea del-

la terra A fopra detta linea in ifeorci» , e così la di-

ftanza , che è da B fotto detta linea alla linea della

terra, è quella, che è dalla linea della terra alla fi-

gura B in ifeorcio , e così la C , e la D ; e con quella

pruova vedremo, fé le figure ponno parlare aflìeme,

toccarli con le mani , e quanto realmente fono lontane.

Operazione 48. Tav. 37. fig. 2.

Altra modo per ptrre in profpettiva It figure in u»
pian» orizz*ntale .

QUefta regola è un poco più difficile ad intendere,
ma poi molto facile ad efeguirii , ed affai como-

- da . Data la linea della terra , o del piano del
quadro AB , fu cui fi voglinofare delle figure, guidili

la linea orizzontale CD; il punto della veduta fu C ,

quello della dilhnzaD , e facciali l'altezza della pri-

ma figura Atfi. Fatto quello, fi pongano o in carta,

o in muro-, o altro , fotto la linea della terra' , o del qua-
dro tanti fegni

, quante figure fi vogliano fare apparire

dentro del quadro, verbi gratia , in E un punto, in F
un altro , come pure inG, H, I, L, che quelle dillanze

fuppolìe faranno le diftanze delle figure, una dall' al-

tra, e lontane dalla linea della terra realmente, come
fariano , fé foffero o in una ftanza , o fala , o ftrada

,

ficchè il Pittore vede, fé ponno aflìeme toccarli , o al-

tro , mediante la grandezza della prima figura, dalla

quale 11 comprende il tutto; fatto quello, da ciafehe-

dun punto fi tirino delle linee perpendicolari fino a
quella della terra , come è ES , FT, G V, HX, IY , LZ,
e da fegamenti neila linea delia terra fi guidino altre

linee ai punto delia veduta C. Ciò efeguito, volendo
la



la diftanza in profpettiva fui piano del quadro dì FS,
riportili la mi fura di ESverfo il punto della veduta in

Si, poi di i tirili la linea al punto della diftanza D,
che nell'interlecazione R collo SC fi avrà h diftanza

SR in profpettiva . Per avere poi l' altezza di detta fi-

gura , tinnii dall'altezza delia prima figura A^ le

due linee, una dai piedi, e l'altra dal capo, al pun-

to C, dopoi la linea da R , a 8. parallela alla linea

delia terra, che la perpendicolare 8. 8. farà l'altezza

citila figura da riportarli in R , n . Volendo la di dan-
za FT dell'altra figura, fi riporti FT in Ti

,
poi da

i li tiri una linea al punto D , che nella interfecazio-

ne Q_colla TC fi avrà la diftanza QT in ifeorcio; da
Qji tiri la parallela Q7 alla linea della terra , e da

7 li alzi la perpendicolare 7 , 7 ,che farà l'altezza della

figura da riportarli in Q7»
Volendo la diftanza GV , fi riporti VG in V4 . tiran-

do la l.r.ea 4D al punto della diftanza D, che in P in-

terfecazionedi VCcon4D fi avrà la diftanza del pun-

to C in profpettiva, indi condotta la parallela P ix

alla linea AB, edan alzata la perpendicolare xi. 11

fi avrà nella meJefima l'altezza della figura da ripor-

tar.; iìiPii. Volendoli la diftanza da XH in profpet-

tiva , riportili HX inX3 , eda 3 fi tirl ia Hnea al pun-

to D, che in Olì avrà la diftanza OX in ifeorcio cor-

rifpondente a XH; poi da O fi tiri la folita parallela

OS , che la perpend. colare 8,8, farà 1' altezza da ri-

portarli in OS , altezza della figura. Volendofi la di-

ftanza da YI , fi riporti YI in Y<5 , e da 6 fi tiri una

linea al punto della diftanza D , che darà nella inter-

fecazione con YC il punto N corrifcondente al punto

I, poi da N fitirarà alla 1B la parallela Nio, chela

perpendicolare io , io firà l'altezza della figura da ri-

portarfi in Nio. Volendofi fare la diftanza di LZ fi

riporti LZ in Z5 , che tirata la linea al punto della

diftanza D fi avrà in Mia diftinz.a in profpettiva del

punto L; poi da M tirili la parallela M6 , che la per-

pendicolare <5, 6 farà V altezza della figura da ripor-

tarli in M*J e ivi ritrovate le altezze delle figure de-

siderate per maggiormente facilitare , e uon rendere
un-
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tinta foggezìone al Pittore , roverfch/i tutta r opera-

tore in quella forma, che ia fuppongo più comodi.
Per facilitare all'intelligenza del Pittore fi rover-

fcia 1 operazione. Fatta la linea delia terri ABin fon-

do al quadro, 1' orizzontale , e li punti della veduti

C , e dùtanza D , fegnifi nell'angolo del quadro Ai$n

fi' altezza delle figure, the fi vuole apparilchino
;
poi

dall'altezza di dttta figura, e dsi piedi fi tirino le

due lince al punto della veduta AC, & >JiC. Fatto

queito , fuppoito fi voglia una figura , che abbia i pie-

di in R , da quefti fi tiri una linea parallela alla-linea
1 de, la terra fino a Rp , che l' altezza della perpendico-

lare 9 , 9 è l'altezza da riportarli inRn altezza della

figura. Volendoli fape re quanto è lontana dalla linea

della terra, da R fé ne tiri altra al punto deila ve-

duta , che venghi ancor prodotta fino a quella della

terra , come in RS
,

poi da R fi tiri una linea al pun-
to D , che limilmcnte lì prolunghi fino alla linea del-

la terra , che la diltar.za da S a i farà la diitanza

in ifeorcio di RS

.

Replico ancora , affine fi poffafenza difficoltà inten-
dere , come debba farli fé li volefTe una figura in Qj
tirili la parallela alla linea della terra Qj, che la per-
pendicolare 7, 7 farà l'altezza delia figura da ripor-
tarli in Qj, e volendoli fapere quanto ila lontana
dalla linea della terra, tirili la linea TQ^ che vadt
al punto C, poi guidili la linea Qi, che vadi al pun-
to D, che la diltanzi tra T, e i farà la diftanza
reale, che è di T a Qjn ifeorcio.

Dico inoltre, per elfer meglio intefo , che quefh
)
Dperaz ione è molto neceiiaria a' Pittori, che non polTò-

l|ào operare lenza di elfi: e però volendo una figura
. in {>

, fi tirila linea parallela a qaeala della terra p ir

,

i :he la perpendicolare n, i.i farà l'altezza della fò
i gura da riportarli in Pu. Volendo poi fapere quan-
di to detea h ò ura uà lontana d&La linza dèlia terra, ti-

, rili da' piedi Jeila figura Pia linea PV , che vad'i al
, punto C, cosi l'altra P4 al punto della diitania D,
, ;he da V imo al 4 fi avrà la diltanza reale dell?, di-i

. itanza \P ia ncorcio,
,

Noa



7*
Non replico altro

,
perchè per quante figure fi vorran-

no fare nel quadro , Tempre la fuddetta regola fervirà .

Operazione 49. Tav. 38. fig. 1. 2 e 3.

^y r.ll'Infegnare a' Giovani Aulenti la profpettiva

SI delle figure apprefi un metodo
,

per facilitare

con brevità V intelligenza di porre con folo tre linee

in profpettiva l'altezze delle figure ne' piani oriz-

zontali, e quando il Giovine Pittore avrà intefo il

fondamento di quella operazione ha apprefo ancora
quanto ha di bilognodi profpettiva

;
perchè tal regola

ferve in maggior profondità dei piani , e in maggior
elevazione ancor?., ma convien bene Ilare attenti per
apprenderla con quel fondamento, che fi ricerca,

j

Sia la tela, muro, altro SVXY , a' piedi della

quale vi fono fegnati piedi io, o più, o meno, fe-

condo farà longo detto muro , o tela; Ila deftinato il

panto della veduta A, la linea orizzontale CAB, il

punte della diftanza B. Volendo una figura verbi gra-

zia, che pofa co' piedi in D ( fig. 1.) tirili la perpen-

dicolare DE all'altezza, che fi vuole quella figura.,'

fupponiamo piedi 4, e mezzo ; dal punto della veduta

alli piedi in D, fi tiri una linea fino che giunghi aliai

linea della terra VS: cioè fino in P facciali fu la linea

della terra da P a C) la mifura di un piede PO
,

poi dal

O tirili la linea al punto della veduta A , mentre la mi-i,

fura che rifulta da D a F , farà la mifura del piede , ch<|

dovrà mifurarfi in altezza la figura DE di 4 piedi, I

mezzo. Volendo fapere quanto è lontana dalla line:

della terra , tirili dal punto della diftanza B da' pie

di della figura D la linea fino a quella della terra

che b diftanza PO farà realmente la diftanza , in cui

rpparifee lontana in profpettiva la figura DE. In que
fio efempio la linea , che fi guida dal punto B dell

i

diftanza pel punto D va per accidente a cadere pre'

diamente nella linea della terra al punto O; e pe
tal cagione la PO ferve di lunghezza del piede. Pe'

la reale diftanza , in cui apparifee la figura DE pe

maggiormente farfi intendere, fi replichi , fuppofto vo

kre una figura in GH (fig. *. ) che Umilmente molli

effe-
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cfTere dell' altezza di piedi 4, e mezzo; dai piedi del-

la figura, cioè daG, e pel punto della veduta fi tiri

:
una linea fino alla linea della terra, cioè fino in R,
pongali da R a QJa mifura di un piede

,
poi da Qji-

rifi al punto della veduta A la linea AQ^: pofeia daG
:

tirili la parallela alla linea della terra, che farà Gì,

:
e quella farà la mifura del piede col quale fi dovrà fare

. alta la figura GH, cioè piedi 4, e mezzo. Volendo

1
faperc quinto è lontana dalla linea della terra , dal

1
punto della diftanza pel punto Gfi tiri la linea BGT,

1 che la diftanza RT fu la linea della terra farà realmen-

(i te la diftanza , in cui appare in profpettiva HG
;
per

! maggiore intelligenza replichili ancora nella terza fi-

gura lo ftelTb , cioè fuppofto vogliamo una figura in

! L di altezza di piedi 4, e mezzo, odi altra mifura,
1 che fi voglia, tirili dal punto della veduta A per L
il

piedi della figura una retta, fin che giunghi alla linea

il
della terra in S; poi da S a Tfu la linea della terra fi

a., ponga la mifura di un piede , che farà TS ; dipoi ti-

rifi da Tal punto della veduta la linea TA, pofeia fi-

li rifi la parallela alla linea della terra LN , che quefta

ita farà la longhezza del piede, con il quale in altezza do-

lili vrafll fare alta la figura LM di piedi 4, e mezzo; vo-

mì lendo f.ipere quanto realmente lia lontana dalla linea

diji della terra tal figura , dal punto della diftanza B pel

ni.', punto L fi tiri una linea fin che gunghi alla linea della

m terra, che da tal lezione fino al punto S vi farà h di-

,k ftanza reale, in cui appar.fce in profpettiva b figura

m LM: ndla prefente Tavola non vi è luogo da prolun-

m gar le lince per la piccolezza della Tavola , ma ciò lì

M fa in operaanche fuori del quadro comodamente, che
cuti è quanto delideravo fare intendere.

din Operazione 50. Tav. 39. fìg. 1.

Ver fa) e figure in un piana oriz,zon ta le pu baffo

del piano della terra .

W T T'Olendoli fare delle rigare in un piano più baffo»

fi V delia linea delia terra, come farebbe in un
i<f? fondo di Fiume, come in M , ed N , che e molto più
oltif bailo della linea della terra , condotta la linea oriz,-

G zon-
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zontale AX , e fui fporto il punto della veduta A , e
quello della diltanza Y l'altezza della figura RO , fi

tirino al punto della veduta le linee OA , RA ; pro-
ducendo RA fino alla linea della terra in C , e fac-

ciali , che la linea CA tocchi fu l'angolo della fpon-

da del Fiume in L ; da L tirili la perpendicolare LN
fino al fondo del Fiume N, poi tirifi la parallela MN
alla linea della terra, che l'altezza della figura M,
che fi defidera , farà la LI da riportarli in M . Vo-
lendoli fapere quanto realmente fia profondo detto

Fiume; da A per N, fi tiri la linea ÀP, che incon-

tri in P la CP condotta per C, perpendicolare al-

la linea della terra , e la CP farà tutta l' altezza

reale della riva del Fiume. Defiderandofi fapere la

fua lontananza fi operi , come fi è infegnato nella

Tavola 37. figura i. Volendo una figura in D tirili

alla linea della terra la parallela DE , che 1' altezza

EF è quella della figura D; come pure volendone

una in H tirifi alla CT la parallela HL, che l'al-

tezza LI farà 1' altezza della figura da riportarfi in

H. Volendone una in Q_fi tiri la folita parallela

QR , che l'altezza RO farà pure quella della figura

da riportarfi in Qj e volendo fapere la giuria diitan-

za dalla linea della terra della figura Q^, li tiri dal pun-

to delia veduta A per Q^alla linea della terra la QV ,

e dal punto della diftanza Y fimilmente per Qja YT ,

che la diltanza TV farà effettivamente la diltanza,

che è da Q^alla linea della terra io ifeorcio

.

Operazione $ 1. Tav. 39. flg. 2.

Per fare figure in p->e/ì , monti , e altri piani

irregolari

.

ACcade molte volte di fare delle figure fopra de'

piani più alti dell'orizzonte , o fopra montagne
,

o in pacli , come nella prelente figura fi inoltra . Ti-

rata la linea orizzontale 3, 3; pollo il punto della

veduta 1, e l'altezza della prima figura 5, 4, dai

piedi , e dal capo fi tirino al punto della veduta le

linee 4, *
, e 5, 1. Volendoli tire una figura nell*

alteua del fallo 6 , fi tiri dalli piedi 6 le perpendi-

co-



colar! *, £ fino a' piedi del fafTo, poi tirili la paral-

lela alla linea della terra 6
, 9, che la perpendicola-

re 9 , 9 ftrà 1' altezza della figura da riportarli in

cima al fallo 6 . Volendo fapere 1' altezza pofitiva ,

che è il fallo, fi tiri per li piedi di detta figura dal

punto della veduta una retta lino alla linea della ter-

ra , e da quello punto una perpendicolare a quefta

mtrdefìma linea della terra; come pure pel piede del

fallo dal punto della veduta un'altra linea, che pro-

lunghiti oltre quella della terra lino ad incontrare la

fuddetta perpendicolare, e la porzione di quefta fino

alla linea della terra farà l'altezza del fallo ricerca-

ta . Volendofene fare una in cima al monte , che ab-

bia il piede in 18 , tirili la perpendicolare fino al pie-

de di detto monte 18, 18
,
poi la parallela alla linea

della terra lino al io , che la perpendicolare io , io

farà l' altezza della figura da riportarli fopra il mon-
te in 18. Defiderandoli di fare un'altra figura , che

abbia li piedi fu l'altezza del monte in 14 , tirili la

perpendicolare 14, 14 fino a' piedi di detto monte,
poi la parallela alla linea della terra fino ai ij, che
la perpendicolare 15, 15 farà l'altezza della figura,

che farà fu la cima del monte in 14. Volendoli fa-

pere l'altezza di detto monte lì operi come fopra,
c come s* mfegnò nella palfata operazione.

Li punti della veduta, e diftanza ne* quadri, che
cola nano, e come fiano polli, fi vede alla Tavola
prima, figura prima, e feconda, come negli avver-
timenti fi diede ad intendere. Molte volte accade,
che il quadro fia più alto del punto della veduta , il

che elTendo, le operazioni, che fogliono farli fopra
le linee della terra, allora fi fanno fono, acciocché
il piano delle figure venghi veduto, come di fotto in
su , che tanto ferve a chi bene ha intefo la figura
prima, e feconda al roverfcio nella Tavola 57 : vero
è , che l' operazione fi farà in tal cafo tutta fuori del
quadro , e poca parte delle figure fi vedrà fui quadro.

G a Ope-
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Operazione 52 Tav. 40. fig. I,

Ter porre in proiettiva le figure nell'i piani orìl»

zsntali alti , e baffi.

accorrendo di far figure In un quadro in divertì

_J piani differenti, come fu per le fcale, ringhie-

re , o altro, per ritrovarne l'altezza alla maggiore
brevità poffibile , fi faccia fu la linea della terra da

una parte del quadro 1' altezza della figura principa-

le, come è AB, la linea orizzontale AS ; volendoli

fare una figura , che pofi con i piedi in cima agli

fcalini in C per averla fua altezza, dalla figura AB
fi tiri una linea dai piedi al punto S; come pure dal

capo, come è BS , ed AS
,
qual punto fi può porre a

piacere , ma però fempre nella linea orizzontale ; dal

punto C fi guidi una parallela alla linea della terra,

che fecondi gli fcalini , e fcenda nel piano l, da I fi

tiri la parallela IL, chela perpendicolare LMè l'al-

tezza da riportarli nella figura CD. Volendone una
in G fi tiri la parallela CD fui piano della ringhiera ,

fu cui efler deve la figura ,
poi fi volti a piombo la

DC, fi vadi a dirittura fu gli fcalini fino al piano I,

fi tiri la parallela IL , che V altezza della perpendi-

colare LM farà 1' altezza della figura da riportarti in

GF , ed anche DE. Volendone una in CLfacciafi la

f>erpendicolare fui mezzo QC , che è fui diritto del-

a figura FG
, qual* altezza ferve da riportarfi in QR«

Volendone in Z fi cali a baffo dagli fcalini fui diritto

fino al piano, e li tiri la parallela fino a V , che l'altezza

VX farà l'altezza della figura da riportare in Z&.
Valendone altra fui piano in N fi tiri la parallela NL t

che l'altezza ML f irà l'altezza da riportarli in NO,
e cosi in # tirata la parallela VHfr l'altezza VX farà

V altezza da riportarfi in &l. Volendo poi faperc

quanto fia lontana dalla linea della terra , fi proce-

da , come s' è infegnato di fopra

.

Ope-
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Operazione $3. Tav. 40. fig. 1.

ter dipìngere , o frìggere figure nella fommità dì

una fabbrica per avere la fua pojì-

tiva mifura .

DOvendofi fare delle figure dipinte, odi rilievo in

una facciata di Cafa , o in Nicchie , o altro , che

ftindo nella diftanza A a vedere tanto la più biffa

,

come la più alta, appariìchino di una medenma gran-

dezza ; li procede nella Seguente forma. Suppongali

la facciata LLHH; fu la quale vi li voglia fare delle

Statue o dipinte , o di rilievo , che ftando nella di-

stanza A a vedere, appanfea la più alta NO, eguale

di grandezza all' HI più balla , e vicina al punto.

Facciali 1' altezza della prima figura baffi RS, IH,
di quell altezza, che comporta il fito, dov'è, poi

da I , H li tirino le due linee al punto della veduta A >

facendovi centro, per fare una porzione di cerchia

capace delle linee vifuali, che dagli oggetti devono
concorrere all'occhio. Volendo fare una figura più

alta, che abbia li piedi in M, tirifi la linea al punto
della veduta, che interfecarà la porzione di cerchio

in D, poi prendafi la mifura di B, C; e fi riporti

da D a E ; dal punto A fi tiri la linea, che paffi per

la porzione di cerchio in E fino alla facciata della

Cafa, che le MJL, QP , faranno le altezze delle fi-

gure, come fi defìdera . Volendo firne altre più

alte , come in N fopra la Cafa, dalli piedi N'fì tiri

la linea al punto della veduta A, che s' interfecarà

nella porzione di cerchio inF, poi riportili la mifu-

ra di CB in FG , e dal punto A fi tiri la linea, che
palli per G , che NO farà 1' altezza della figura , che
veduta dal punto A parerà eguale alla HI ;

perchè

moite volte accade di dover fare tra intercolonnj , o
in nicchie, o fopra balaullrate , o altri luoghi fimi-

li , fig' ire , o itatue , ho creduto neceltano deferivere

la loro gialla grandezza ; e però dovendoti collocare

qualciie ìtitua fra colonne, farà per un terzo eguale

all'altezza di tutta la colonna, comprefavi la baie,

e capitello. Se in nicchie f irà l'altezza fua di cin-

G 3 que,
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cue, e m<?7zo di tutta ratte/ri deHi nicchia. Se
iopn piedeltalli ifolati, non minore dell'altezza del

piedestallo , re maggióre ci an' a 1 rezza , ^d un terzo

di detto piedestallo
;
quando però la neceflrtà portaflfe

s' avefTero delle llatue già formate, e che fi voleflero

adattare (òpra un pieci-Palio minore della loro al-

tezza, che. cune ho detto, non dovrà in tal calo la

ftatua eccedere rer un'altezza, ed un terzo del detto

piedestallo, replicando , che la mifura più regolata

farà di una (bla altezza del piedestallo. Per le figure

poi di dipingerei, !a regola non è fini' le a quella del-

le itatue, per effe'- e limitata, e fi dovranno oflerva re

le m tare di un terzo di colonna per quelle vi faran-

no frvpolle; di cinque, e mezzo per le altre inferte

nelle nicchie; e di una altezza di piedestallo per quel-

le vi fi efporranno fopra , rapportandomi per altro

agli efempj antecedenti. Se fopra balauftrate (i ab-

bia, come s'è-infegnato», riHeflSoné alle llatue, fé

faranno abbailo, o in nicchie, o in altro iito.

Oflervazione i. Tav. 41. fìg. 1.

Sia la tacciata FL di ornarli con più ordini d' Ar-

di Tettura , co:- l'opra itatue, o altro, come 1

v-jde difegnato in detto muro FL di due ordini d'Ar
chitettura, con nicchie, llatue, ed altro; per l'an-

tecedente Operazione 53. Tavola 40. figuri 2. S' infe

gna il modo d, ritrovar l'altezza delle figure, quin

do andatferoin cm.tdeih fabbrica , alla quale vi fon*"

poca diftanza . in altra altezza della medeiìma, fon

data fi l'Avvertimento 3., Tavola 2.
, -figura 3.; eh

le cole vedute folto angolo maggiore appari fcai

maggiori, le vedute fotto angolo minore , minori,

le vedute p r angolo uguale, uguali; dunque le ve

dute lotto.. cgol 1 uguale, come nella antecedente Ope

razione apparif< no uj uali, tinto quelle in. cima ali

fabbrica, che fon maggiori , come quelle nelle ni<;

cine, che kn minori, cola che veramente non fi puj

neg re, ed e ini gnau da ogni Autore di Profpett

va. Io qui r.tr^.u della difficoltà , avendo veduto r

più '
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più luoghi dove è fiata praticata tal regola Inciampa-
re in errori gravi (fimi ; eccone la dimoHrazione pra-

tica ; nella facciati LF vi fono delle nicchie, con fue

ft.\t. le a proporzione dell' Architettura , come pure

in cima; fé voleilì.m praticar quella tal regola, la

figura in cima per la fua fproporzionata grandezza
non avrebbe più proporzione co] retto della fabbrica ,

come fi vede dall'altezza della figura IF, e pure è
fatta tale altezza con regola più mediocre , e non tan-

to rigorofi ; e pare accade, che effendo la fua giufta

proporzione l'altezza HF , facendo l'angolo FAG mi-
nore, ancora la figura IF verrebbe più piccola, ma
tal ditti iniezione non fi potrebbe far minore di un quar-

to del valore di detto angolo FAG, fé veramente , ed
inviolabilmente non fi potente ftar più lontano della

diilanza A vi concederei qualche poca ragione, ma chi

fa , che quelle Cale , che vi fono avanti non fi levi-

no , o che fi vad* a veder la fabbrica da una fineftra ,

o in altro luogo di maggior diltan'.a. So, che direte,
che le cofe vedute fotto angolo uguale , come fonò li

angoli BAC , ed FAG, devono indubitatamente pa-
rer eguali ; ma potrete anche dire , converrebbe , che
quelle cornici, colonne, e altro, che feorcian fotto

1' occhio perla poca diitanza , dovrebbero elfeie mag-
giori io ve l'accordo, perciò fpetta alla ragione, e
dimoltra/ione , ma in effetto dico di no, mentre nelle

fabbriche de' Teatri, Anfiteatri di Roma fono tutti li

ordini, anche che fiano un fopra gli altri della lor»
proporzione, e non già alterati, mentre il minor er-

rore C ancorché folle , che non è) farebbe a far tutta

fu la fua giulta proporzione, come ho veduto dagli

antichi, ed.anche delle fomomate in Roma, ed in al-

tre Città d' Italia; e pure a chi volelfe farla fui con-
cavo BCDE, eilendol' altezza della figura BC uguale
alla porzione DE , verrebbe ad efiere la figura alta

quali come tuttavia fabbrica
,
per la poca diitanza della

veduta A a B, e pare riportata a' piedi della figura F ,

viene la fua altez.ia in Ì
: I, che è avelie fproporzio-

nata aitai preiib L' Ar;h.ceuura . Palliamo alla fecon-

da figura

.

or-
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OfTervazìone i. Tav 41. fig 2.

A Chi dovette fare un corniccione EDCB per la-po-

ca diftanza del punto O, converrebbe accrefce-

re tutte le perpendicolari , cioè fregio M , e della con-

cava PM uno in E, come pure l'architrave CB, ed il

concavo BA fino in M , tanto la cornice ED , ed il con-

cavo ND riportato in FG, dal quale mediante le vt-

fuali GH s'ha l'altezza della cornice HI, dalchene
rifulta, che la cornice crefce in alte/za da E a I, ec-J

co dunque la cornice non più a proporzione delli co-

lonna , che vi forte fotto . Ho inoltrate queite difficol-

tà, acciocché chi dice, che all'Architetto non occor-

re il ftudio della Profpettiva teorica ( che è cofa ridi-

colofa) conofca, che fenza una fomma intelligenza di

tutto ciò occorre alla perfezione di un' Architetto non

fi può giugnere a far cofa , che fii commenditi da chi

intende : da ciò fi comprende , che all'Architetto non

dee mancar fapere per provvedere a tali difordini , a*

quali non lì può rimediare fé non con Y intelligenza

della Profpettiva anche teorica, che è il fine per il

quale ho io ciò fcritto.

Operazione $4. Tav. 42. fig. 1. e 2.

Ver porre le figure in profpettiva nelle volte
, foffit-

te , euppole , a altre Jìmili fuperficie contave .

F Acciaiì il profilo di tutta la ftanza, come fi vede io;

ACH, dal mezzo del quale tirili la perpendico^

lareCH , e la AB all' altezza della cornice del volto
^

come pure f.icciafi il punto della veduta E, dove fi de-

ve ftare a vedere detto volto ; poi facciafi in profik

guittamente la figura, che fi vuole riportare in prò-

Fptttiva di forto in fu fui volto , come è FG ,
poi da

tutte le altezze delle giunture, o membri fi tirino 1(

linee al punto della veduta E , che taglieranno il pro-

filo del volto nelli punti i, i, 3,4,5, tf ,7, 8

da' quali fi tireranno le parallele alla cornice , che fa-

cendo di quella volta ia pianta, come nella fecondi

figura N,x,i,3 >4 , j, 6, 7,8,0, verranno

cir*
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:ircoIari parallele alla circonferenza della cuppola, o
/olta ;

poi facciali fotto detto volto la fuddetta figu-

•a , che fi è fatta in profilo in faccia , come (i vede in

Vi
,
poi da ciafcheduna lunghezza di detta membratu-

a del corpo, e piedi, gambe, tefta , e braccia fi ti-

•ino le perpendicolari ABCDEFGHI fino alla linea Al
.Iella pianta del volto; poi fi tirino al punto P della

r/eduta, che dove s' interfecheranno colle altezze O,
"j 3.i 4, 5, 6, 7, 8, N, s'avrà la figura in

)ro('pettiva di fotto in fu fuperficiale , come vedrafll

iella figura MN, che 1' altezza di fotto in fu fi cava
lalle linee parallele, fé è una volta, come è la AD,
2,3,4, 5, 6, 7, 8; ma fé è una foffitta pia-

la , come è la linea AB , allora IL farà l' altezza della

igura da riportarli poi in NO, come s'è fatto, per
ivere mediante le figure in faccia le lunghezze nella

igura feconda ; e cosi fi farà ad ogni figura , che s' a-

'rà da porre in profpettiva, che parerà lontana dal
roko , come è realmente la figura difegnata in prò-
ilo FG , e così grande , ftando a vederla in E »

Operazione 55. Tav. 41. fig. 3.

Per porre in proiettiva una figura
dijlefa fui piano .

Er porre una figura in profpettiva diftefa fui pia»

1 no, facciafi il fuo profilo , come fi vede AB giu-
stamente della grandezza, ed attitudine, che fi vuole
ipparifca in profpettiva fopra la linea della terra , che
:al profilo fervirà per ricavarne le altezze . Collocato
,1 punto della diftanza F , e quello della veduta E

,

pongafi in faccia la fuddetta figura diftefc fotto la li-

aea della terra , ma al contrario di quello fi vuole ap-
;parifca, come è la DC , che poi ridotta in ifeorcio

riefee colli piedi verfo C, ed il capo verfo G: fatta

'la figura, da ogni giuntura , e membro, fi tiri una
linea parallela alla linea della terra , come vedefi i

,

2-.J.3) 4, 5, 6,7, 8
;

poi dal mezzo della figura
tirili la perpendicolare alla linea della terra 8, i, e
quella medwiima linea dalla linea della terra fi prò-

lon-



u
longhi al punto della veduta E; fatto ciò, fi riporti

rio tutte le mifure della figura 1,1,3,4,5,6,7
8 fu la lìnea della terra verfo il punto della veduta

come fi vede pure 1 , i
, 3, 4, 5, 6

, 7, 8 e fi tiri

no le linee da ciafcheduna divifione al punto della di

ftanza F, che nella linea del mezzo della figura s'

a

vranno in ifcorzio tutte le divilìoni nella linea G, 1'

1,3,4,5,6,7,8; poi faccianfi a ciafchedun;

divifione le linee parallele alla linea della terra , ch :

arrivino alla linea BI concorrente al punto della ve

d'ita
,
qual linea farà in fondo alla linea delle altezz

BH , che {i tirerà a' piedi della figura. Risorniam

ora alla figura in faccia CD , dalla quale da ogni eftrj

mità in larghezza fi tirino le perpendicolari, come Ci

rebbe dalla larghezza del capo, braccia, gambe, g
nocchi , e fianchi alla linea della terra , e pofcia dall'

1

linea della terra al punto della veduta , ficchè fi ver

ga a ridurre fui piano in fuperficie degradata la figi

ja , o fua pianta .

Reità da alzarla , il che fi fa tirando dal profilo A
della figura da ciafchedun* altezza de' fuoi membri fi

parallele alla linea della terra fino alle linee delle a,.

tezze BH , poi dalla linea delle altezze fi tirino al pulii

tn della veduta; fatto.queito dalle parallele alla hnt'

della terra, che tocchino la linea IB , ne* punti il

*.3>4»5,<5,7,8,fi tirino le perpendicolari jf

», 3, 4, J, <, 7, S, che faranno li termini da prei '

dwe le ertezze; poi ritornili alla linea del mezzo del-

la figura in ifcorcio G , da ciafchedun numero 1 ,1
&c. fi tirino le perpendicolari , che facciano angoìf

retto colle parallele alla linea della terra . Volendoti'-

l' altezza del capo , fi vadi alla linea I , che l' altezif

della perpendicolare ultima 8 , fino alla linea fupff

riore dell'altezza del capo, fi riporti in 8 della lm*
«lei mezzo; così 7 , che è 1' altezza del mento deli-

figura , fi riporti nel 7 della linea del mezzo tra l'ai

tezza delle inani , e del petto a numero per numercf
che faranno le altezze, o termini, per pofcia dif

gnare a mano la figura in ifcorcio, come fi vede f

pra la linea della terra CG, onde etfendo faaiulìn!

dal
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i intendere 1* operazione , mentre però fìanfi pn-
capitc molto bene le altre , non vi è bifogno

iltra fpiegazione. Eccovi moftrato con otto efempj

iforma di ridurre in profpettiva le figure : reftanvi

:lle , che lì vedono obblique fotto poca diftania

,

| disegnate in una fuperficie , a mirarle fuori del

[ punto apparifcono difformi, e però mi è parfb

Le anche aggiugnervi quefta , avvertendo alle vol-

fco per l'obbliquità del muro, o per bizzaria , efTer

lieceflìtà avere la notizia occorrente,come pure quel-

li fanno in una fuperficie, che poi in un cilindro di

Icchj , o piramidale, o a faccie, o altra forma,
lido a mirarle al loro punto , raccolgono li raggi

Incidenza, e rifleffione in un fol punto, dove fi

lr-a-j -come fi moftra in quefta prima figura .

I Operazione 56. Tav. 43. fig. 1. e ».

4 Per far capire nel cono
t

piramide rotonda di

fpeccbio CB6 una figura di ritratto
,

altro fintile &c.
j^" Olendoti far capire nel cono, o piramide rotonda

di fpecchioCB6 una figura di ritratto, o altra,

fa fimile, come è la figura BA pianta del detto

|io, che ftando nel punto D a mirare detto cono,
l'eda per via di raggi di rifleffione la figura fud-

Ita perfetta . Facciafi la pianta del cono AB ,
quale

ilivida in quante parti fi vuole, comeinfei, poi dal

litro di detta pianta fi tirino ad ogni divifione le li-

I
: , e divifo un femidiametro in lei parti eguali dal

] tro per ogni divifione fi deferivano tanti circoli
?

Iie fi vedono fegnati per numeri. Fatto ciò , fé gli

i:gni la figura , che fi vuole appaja a mirare nel pun-
.jD perfeua come s'è fatta in ptofilo la tefta . Sin'

I quefta pianta ,e diiegno viene ad effere, come gra-

ziato, si dalle fei divilioni , come da' detti circoli.

Ine fi è fognato ad o^ni fpa/io 1 , z, 3 , 4 , 5 ,
6 ì

1 ciò , formifì il profilo di detto cono , come fi ve-

Jfopra la linea GG , cicèCBó, con fotto la fua pian-
tii circoli, quaii hanno iJ loro centro in H, tirili la

Per-
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perpendicolare DH fino ni punto, dove fi deve flare a
mirare detto cono

,
poi facciati centro in H , e 1 1 ri fi

pel punto D la porzione di circolo DEEFF, poi per li

lati del profilo di detto cono B6, e G5 fi tirino le li-

nee, fino che tocchino la circonferenza in EF.
, poi

ripotei fi la mi fura di DE in EF fu la circonferenz.a

tanto da una parte, come dall'altra, che li punti F
faranno li punti d' incidenza , che poi ferveranno per

fare la graticola de' circoli maggiori, per difegnarvi
fopra , come fi dirà; ora che abbiamo ritrovato e lì

pantid' incidenza , e quelli di rifleffìone , che è quella

in cui fi mira , conviene ritrovare li termini fui pro-

filo del cono, tirando dalle divifioni della bafe da
cono CB i , i

, 3 , 4 , 5 , 6 , 5 , 4 ,. 3 ,
i , i le linee

al punto della veduta D, e dove interfecaranno ne-

lati 6C, e6B in t, i, 3, 4, 5 dalli punti F a detti

termini fi tirino le linee fino alla linea della terra GG..
che s'avranno fu detta linea fuori della bafe del cono

le mifure per li circoli maggiori 1,1,3,4, 5,5J
mediante il centro H. Fatto quello, li riporcino detti

circoli da una parte, come fi vede nella figura leoni
da , dividafi in fei parti , come fi vede legnato ne
circolo maggiore DC 1 , 1 , 3 , 4 , 5 , 6

, ed il mi
nore BAi , 1, j, 4> 5> 6 , che farà la graticola pe 1

farvi il difegno del profilo fatto già nella fuddettJ

pianta ; e fi avverta , che la figura , o faccia , che f

vuole, deve farli voltata verfo il centro de' circoli

acciò riflettendo appaja nel cono , come s' è fatto nel

pianta, e nella prefente figura feconda, che l* : co

mincia dal circolo più piccolo , ed il 6 termina né

più grande, e fi oilerva ciò è difegnato nello fpazi

della pianta , e fi (x uelP 1 de' Circoli grandi , così nelìl

fpazio i della detta pianta, come nel 3 dee, ma feoj

pre al roverfeio , acciò nel riflettere appaja al diritto

che chiaramente fi vede dalle fud dette figure; poi

ponga il cono nel me/./.o a detti circoli della z fi^ur

iti BA, che lt indo nelh fu a diitanza, apparirà n:

cono la figura perfetta , comes' è difegnata nella piai

ta . La dimoitrazione di quella figura catodica de

vrebbe farli per far conoscere 'cofa fia raggio d' ine

dertl
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idenr.a , edinfleflione, nfpetto a' fpecchj, ma perchè

la mia intenzione non è, che di pafTare brevemente

alla pratica , fi lafcia il luogo a cavarfi il capriccio

negli Autori accennati nel principio del Libro •

Operazione 57. Tav. 43. fig. 3.

Ter fare in una fuperficie piana , o orizzontale , •

verticale una figura , ritratte , o altra eof* fimi-

te, che Jlando fuori del fuo punto della ve-

duta appaja un' altra cofa .

j IT T Olendoti" fare in una fuperficie piana , o orizzon-

K V ta 'e > ° verticale una figura , ritratto , o altra

cofafimile, che ftando fuori del fuo punto della vedu-

ta , appaia un'altra cofa, o paefe , o altro, facciali

prima nel quadro perfetto ABCD la figura, o ritratto

Fatto giuftamente , come fi vuole apparisca; poi detto

quadro fi divida in quante parti fi vuole, qui fi fuppo-

ne divifo in 8 per ogni lato , che fono fefiantaquattro

quadretti in tutta la fuperficie, come vedefi fegnato

[per numeri , e in forma di graticola ; tinfi una linea

,a fquadra nel mezzo al lato BD fino al termine , che
,fi vorrà ftare a vedere, come in G, che fervirà per
punto della veduta , dal qual punto fi tiraranno le con-
correnti ad ogni divifione di detto latoBD; poi pren-

dali il punto E a perpendicolo fopra di G , tanto lon-

tano daG, quanto fi vuol ftardiftante dalle fuperficie

a vedere , che fervirà per punto della dittanza
;
poi prò*

is

lunghifi il lato BD fino a F della lunghezza DF , metà

'l
di detto lato, dividendo DF in quattro parti eguali ;

"
fatto ciò , dalle quattro divifioni interiori , che fa-

ranno nella linea DB C\ tirino al punto della diitanza

E le diagonali , che dove interfecaranuo nella linea

BG nelli punti PQRH , fi avranno le dilianze, i, x #

3, tirando le perpendicolari per ogni punto PQRH,
come la HI; fatto ciò, dalla lunghezza DF per ogni
divifione fi tirino al detto punto E le linee diagonali,

e ne' punti dove interfecarann* la linea GD , come in

•LMNO fi guidino le paralelle alla HI , che fi avrà il

compimento de' quadretti 4, j , 6
, 7, 8 degradati

H le-
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fecondo Li poca dittar! za FG, fu li quali quadretti fi

fono legniti li numeri dall'i (ino al 64, acciò fi pof-
fa comprendere elfei e a fimilitudine di quelli del qua-
dro perfetto ABCD , e lìccome nel detto quadro fi è
difegnato quella teda , come fi vede, che va' paiTindo

li contornij>er quelli quadretti 3, 4, 5, n, 11, 13,
14 tkc. , così nel quadro degradato nelli quadri

, 3 ,

4, 5, & 11, 11, 13, 14 &c. fé li faccia in propor-
zione quel contorno , che verrà contraffatto , ftando

fuori del detto punto E a mirarlo , che poi chi ha giu-

dizio , di quelli contorni fi può fervirea fare quello,

che vuole con grazia, come ne ho veduto molti , che
hanno fatto Animali, o Paefi, con Città, ed altro a

capriccio, e buon intendimento, e poliia vedendoli

nel iuo punto, mutano figura, il che riefee ammira-
bile.

Operazione 58. Tav. 43 fig 4.

Alt rn maniera dì f.tre le [addette operazioni for-

mate con altra regola .

SEgue altra forma di fare le fuddette operazioni,

ma degradate con altra regola. Facciali il quadro

perfetto ABCD, nel quale vi lìa difegnato ciò lì vuo-

le , e poi foimifila graticola , come li vede da 1 fino

a 30 , e facciafi appreffo l'altro quadrangolo di che '

lunghezza fi vuol f ire a capriccio , come è BCEF ; li.i

il punto della veduta K lontano, come lì vuole, e

fiutato nel mezzo alla facciata EF, dal qual punto H
!

fi tiri la linea dalle divifioni del lato EC. Fatto que-
I

fio, fi prolunghi il lato EF lino in G, tanto, cheGE
fu eguale a FÌì , poi fatta la quarta di circolo, tirili

la linea dall' argolo B fino, che tocchi la porzione di

circolo in L fino in I, tantoché BI fia eguale aBH,
che il punto I l'irà il punto della diftanza; poi dall'

angolo E tirili la linea EL lino alla linea Bl, cae fer-

va per baie alla piramide ElL, e faccia ang lo rettd

colla perpendicolare OI , dividali la baie EL in tante

parti , come è il lato BC , e da ogni divilione MNOPQ
li tirino le linee dal punto I, lino, che tocchino il

lato
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Iato del quadrangolo BE iti RSTVX , che farà fatta

la degradazione, come fi vede legnato per numeri da

i fino a 3<5 , in ciafcheduno quadretto difformato fi

difegni in proporzione, come fi vede ne' quadretti

del quadro ABCD , che dando nel punto I apparirà

perfetto . Trovanti altre forme per disegnare fimili

zifre, che tali ponno chiamarli, e fono le più facili,

e più gialle di tutte. Fanfì per via d'un lume, di-

fegnando in una carta perfettamente ciò fi vuole, e
poi fi pone ad angoli retti la carta difegnata , e fo-

rata fottilmente con un' ago, e poi nel luogo del

punto della veduta un lume , che paffando per li fud-

detti forami dove fi ferma nella fuperfìcie , s' avrà il

contorno difformato, ftando fuori del punto delle li-

nee a mirarli; ma anche in ciò fi trova la fua diffi-

coltà , e in quefta forma ne ho vedute far molte , tanto

in fuperfìcie concave, come piane , e pare, che ftiano

bene, ma pofitivamente non è vero, a caufa, che la

fiamma del lume non è guittamente un punto , maè
alta, e lunga, in forma, che pafTando per li forami,
fa il lume maggiore, come apprefTo fi dirà nel fine

di quefta profpettiva degli effetti de' lumi, ed om-
bre &c.

Operazione $9. Tav. 44. fig, r.

2.» 3., e 4.

Per dìfegnare , dipingere una profpettiva in un mu*
ro irregolare in capo a una loggia , o altro Jìmile ,
e formarvi in quello tutte le linee parallele ali»
linea della terra in forma , che non fi conofea la
fua irregolarità.

Sia il muro parte concavo , obbliquo con angolo
mifto CDP , ( fig. 1. ) fui quale vi fi voglia di-

pingere una profpettiva, come la ABDE ( fig. i. )

convien prima disegnarla in profpettiva teorica, con-
forme s'è infegnato nelle feorfe operazioni a mifura
dell'imboccatura CD di detto muro alla larghezza,
ed altezza della loggia ABCD ; fuppofta la diltanza ,

H i per
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per vederla in F, per moftrar tal' operazione ben*
anche laboriofa per la Itrada più corta , ridurremo
in quadretti l'accennata profpettiva difegnata ABCD
( fig. i ) come fi vede per numeri i , i

, 3 , 4 &c.

,

poi riportili la divifione AB ,1,1,3,4, $,6,7,8
nella linea della terra CD (fig. 1. ); dal punto della

veduta F alle dette divifioni 1, *, 3 &c. fi tirino le

vifuali , che paffan per dette divifioni fino al m irò

CED in GHlPELMNO, poi da ciafcheduna di quel-

le divifioni GH &c. fi tirino le parallele alla linea

della terra CD, pofcii fi prendino quelle mifure da
OaP, cioè OGHIPELMNO, e fi riportino perpen-
dicolarmente alla figura 3. predo alla perpendicolare

FDOGHIPELMNO ; indi nella perpendicolare ED
alta quanto è la loggia, e la profpettiva difegnata

ABDE (fig. 1.) eh? faranno D , 9, 8, 7, 6, $, 4,
5, 1, 1, facci afi la diftanza EF ( fig. 3. ) quanto è

I* RF ( fig. 1.) tirifi la perpendicolare FC all'altezza

del punto CF (fig. r. ), che C farà l'altezza del pun-
to, quale deve elfere all'altezza di un'uomo, dal

detto punto C Ci tirino le vifuali 1, 1, 3, 4, $,
6, 7, 8, che pallino per tutte le perpendicolari

OGHIPELMNO, fu le quali fi fegnaranno li fuoi

numeri, come nella perpendicolare ED; ponghifi in

piano il muro CED ( fig. r.) riportando le larghez-

ze da C a G, da G a H , da H ad I , da I a P &c, che
faranno CGHIPELMNO ( fig. 4. ) dipoi vadifi a G
( fi.3- 3» ) e prendili le mifure 1, i

, 3,4, $, 6, 7

,

S , e fi riportino in G ( fig. 4. ) così le mifure dell' H
( fig. 3.) e fi riportino in H ( fig. 4. ) come pure quelle

d' I ( fig- 3- ) e fi riporino in I (fig. 4.) come anche
quelle del P ( fig. 3. ) fi riportino in P ( fig. 4. ) e
cosi dell'altre, che s'avrà la graticola nel muro in

piano PQ^S ( fig. 4. ) fopra del quale vi fi difegnarà

la profpettiva a quadretto per quadretto, come quel-

la della feconda figura, e fhndo a mirarla nel fuo

punto C , tutte le linee appariran parallele alla li-

rea della terra .

Tal' operazione ve l'ho inoltrata teoricamente;
olendo farla pratica , fate il dileguo in una carta

che '
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che fia di buona grtfflfezza, poi traforatelo ben dili-

gentemente, poi attaccatela perpendicolarmente avan-
ti al muro Copra la linea della terra CD ( fig. i.) pei

porrete un lume all' altezza del punto C ( fig. 3. ) che
li raggi del lume, che paffiran per li trafori, vi

difegneranno fopra il muro irregolare la profpettiva.

defiderata; ciò ferve anche per li Pittori figurifti

,

quando vog'.ian far figure in muri torti concivi , o
convelli, con tal lume ponno facilmente difegnarle.

Quefta forma di ritrovar quelle linee ne' muri irre-

golari ferve ancora per le linee ne' volti di fotto iti

fu, per fir apparir diritte quelle, che attraverfano

il concavo della volta, e perciò ve ne ho replicato

l'avvifo, però è di necefiìtà prima di venire a qae-

fta Operazione aver ben cognizione della profpeuiva

già trafeorfa.

H 3 PAR-
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PARTE TERZA
Della Prospettiva delle Scene Teatrali

di nuova invenzione .

A profpettiva de' Teatri , efTendo per {

fteflfa dverfa dall'altra per la pendenz
del palco inclinato all' orizzonte, ob

biga unirfi nel difegnare tanto ne' tela

ri paralleli alla fronte del palco, eh

chiamaremo in faccia , come in quelli

che fono concorrenti al punto del fìnto in ifeorcio ,

sfuggita; perchè in tutte le linee, che vanno sì nel.

uno, come nell'altro, cioè concorrenti al punto,

nelle degradate , è di necelTìtà moflrare una regolai

quale nafee dalla fuddetta pendenza , che ferve pc

principio all'operazione, non fìn'ora fiata moflrar

in quella forma da alcuno.

Operazione 60. Tav. 45. fig. 1.

2., 3., e 4.

Per forre in prospettiva le Scene Teatrali , e prim

per ritrovare V altezza de' telar! , e mifure de'

braccietti degradati fecondo il loro ejfere .

SUppofta la metà del (ito del palco AECB ( fig. 1.

per difporvi le diftanze de' telari ; tirata ,
eh

s'avrà la linea nel mezzo del palco AC, e prolungar

fino nel fondo dell'uditorio, e dall' altra parte mo
del pilco , il che non potendofi fare in opera , fi ef<

guirà in eirta, o in tavola , o altra cofa capace. P(|

fuppofta la larghezza dell'imboccatura del profeeni

AB, la di cui metà Jìa fuppoila di braccia io, e tirai

al fondo del palco
,

parallela alla linea del mezzo, li

linea BE , da E a D li ponghi tutta l'altezza della per

denza del palco, fua elevazione, che puoi' elfere

un*
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un* oncia per braccio, come ho fatto nella preferite

operazione, ovvero la io parte di tutta la lunghezza

del palco , o altro ( che Ci dirà poi nell' Architettura

de* Teatri ) ; dop-> pigliali la diftinza , che vi rimane,
cioè la CD, e dividafi anch' elfi in parti io, perchè

fìccome la fronte del palco da A a B è braccia io , così

proporzionatamente deve efiere anche il fuo fondo

,

quale avrà correlazione alla pendenza DE; poi tirinfi

da tutte le fuddette divifioni , come da i a i , datai,
da 3 a 3 , e così difeorrendo , le linee panllele pro-

fpettive
,
quali fé foifero prolungate anderebbero ai

ufeire nel punto del fìnto, di cui per non efler la Ta-
vola capace , vi fi è porto per numeri quello vi man-
ca , cioè braccia 67 , e mezza da C fino al punto fuori

di detto palco, come anche la diftanza, che da quello

deve effere all'altro della diftanza , di braccia mi ,

e mezza. Dopo fi tirino le fuddette linee, e fi diftri-

buifea la diftmza dal primo tehro al profeenio , che

non viene mai praticata da' Recitanti ,
perchè quel

primo telaro ferve come d' imboccatura , e per co-

pr re li fuggeritori , acciocché non fiano veduti dagli

uditori, non fi dà la precifa diftanza, elTendo rego-

lata più dalla neceffità, che da ordine alcuno. Si fa,

che per le quantità delle mutazioni è di neceffità, co-

me fi dirà nell'Architettura de' Teatri , che fieno ca-

ricate le Scene fopra de' carretti, fcheletri , o ani-

melle , quali poi coli' orditura fatta fui fuo contrape-

fo , vengono tirati innanzi, ed indietro detti telari;

e perchè per tali carretti vi è di neceffità lafciar la

fua diftanza, acciò polfano fenza impedimento effere

tirati innanzi , ed indietro , come in quello difegno

fi fuppone di mezzo braccio , fecondo la IM . Volendo

la diftanza dal primo telaro al fecondo ,
quefta per l'or-

dinario fi pratica larga al più fi puole per la comodità

de' Recitanti, coli' avvertenza però di non effer feo-

perti dagli uditori , ma qui la frappongo di braccia 4,
dove tirili la linea F7 , come pure dal mezzo braccio

G , e mezzo Ci tiri P altra linea , quale poi dovrà fer-

vire per trovare le larghezze de' gargn mi, e carretti ;

dopo tirate le fuddette iiaee dalla lettera L fi tiri la

dia-
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diagonale al punto della dìfhnza, che dove interfecij
1' H8 in 3, s'avrà la larghezza delli primi tagli, e|
carretti , dopo da M fi tiri la diagonale M>Jf , che do-1

ve interfeca nella BD, s'avrà la diltanza della hr-fl
ghezza della ftrada C, e tirata la linea parallela >i»Nl
dal punto O, fi tiri la diagonale al punto della disian-

za , s' avrà la larghezza de' gargami O4, e tirata la r

parallela &P , e dal punto P la diagonale PZ, s' avrà

la larghezza della feconda Àrida inZ, e poi tirata la.

parallela ZQ^dal punto Q^, fi tiri la diagonale al pun-ji

to della diltanza, che s'avrà la lunghezza del 3 gar-|<

gamoQj, e tirata la parallela YR dal punto R fi i.riì

la diagonale al punto della diftanza , che s' avrà la,!

lunghezza della 4 ftrada in X , dalla quale tirifi la pa-j]

rallela XS, e dal punto S tirili la diagonale S6 , chat

s'avrà la lunghezza delli 4 gargami, e tirata la pa-jj

rallela VT, e dal punto T la diagonale, s'avran di,

mano in mano fino all' eftrem ita del palco le dittanti

xe de' telari , e larghezza de' gargami , che fi cercini

no. Ma operando in quefta forma, che è fecondo lai

buona regola di profpettiva ; liefce troppo difcomoda
da praticarfi ; prima per la ft rettezza delle Strade 4 1

incomoda per li Rapprefentant? , come perCarri, Se3

die, Troni, Tavolini per comparfe, ed altro, e arw]

che perchè molte volte convien ne' carretti ultimi ca-jj

ricar porte, e fineltre, she riufcirebbero poi piccola

per andarvi pei fone grandi ; fecondo, perchè la poca
dilianza de' lumi non fa l'effetto nella Pittura, cornai

fegue fhndo più lontano; mentre d'ogni lume fi co4!

nofce lo fplendore fu la Pittura; oltredichè non vn
farebbe ftrada fulfìciente per palTarvi un' Uomo , e

itarvi dei lumi , il che rende grande feomodo agli

Operar], e a' Recitanti: e perchè la larghezza delle

fìrade per Io più fi fa ftretta per la fcarfezza del fìanJ

co, perciò non fi può diminuire, fecondo la reg><l*l

lo richiede, ma come porta la ncceffità. A tutto fi 9
provveduto colla fotto notata regola ,

quale ho praJ
ticata per lo più ne' Teatri da me piantati in t ittt

le principali Città d'Italia, lode a Dio, con cornuJ

ne parere, ed approvazione di chi gli ha veduti, at-;
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,
tribuendo quello a mia fortuna, e non a mento al-

iamo. Ora per venire alla feconda Operazione, fi è

i fitta la figura in forma più grande, mentre è di ne-

ceflìtà intendere bene quello , per apprendere il re»

ftante con facilità.

Operazione 61. Tav. 45. fig. 1.

[Seconda forma di dìfegntre le Scene Teatrali di nuova
invenzione add.ittata alla neceflìtà .

SUppofta la metà del fito della Scena ABCD, la

metà della larghezza, o imboccatura del profce-

;iio GB di braccia io, tirata, che farà la linea BD,
1* altra parallela GÈ, pongali da E a F, la penden-

ca, o elevazione del palco EF, dipoi tirili la FG ,

che formi l'angolo FGE , e la diftanza, che rimane
?D, fi divida come la GB in io parti, o più, o me-
lo fecondo la prima farà , e da tutte le divifioni lì

guidino le linee x
,

(

i
, 3 , 4 , 5 , tf

, 7 , 8 , 9 9}o , come
ivede; dapoi facciali là larghezza deiia prima itrada

ton praticata Gti , la cui larghezza farà comune a
utti li Teatri , acciocché comodamente vi polli ftare

1 fuggeritore, che l'enervi la tenda, o fipario, e
;uì la faccio braccia i onz. x

, poi fé le aggiungi la

arghezza de' gargami NO di onz. 7 , mifura di Par-
ila, in circa, larghezza fufficiente per due carretti,

econdo il bifogno , o il giudizio dell'Ingegnere,
(Tendo quefta regola più introdotta dalla necetfità,

: he dalla teorica. Per la lunghezza della feconda
Irada , che per li Rapprefentanti fi chiama la prima,
acciafi centro in O, e fi ponghi la punta del fello

n P , larghezza di braccia 4 , e fi tiri la quarta PQ^,
Lhe in Q_s' avrà la lunghezza della feconda ftrada,

Ha quale aggiungali la larghezza de' gargami QR ,

empre dalla prima larghezza, che non occorre di-

ninuirli per le fuddette ragioni accennate, ed in R
i faccia centro, e fi tiri la quarta di circolo SU , che
n H s' avrà la larghezza della 3 ftrada , e a H fi ag-
;iunga la larghezza de' gargami , fempre della me-
tcfiina, come HV, ed in Y facciali centro, e fi tiri

U
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la quarta di circolo XY , che in Y s'avrà la diftanz;

dell i 4 ftrada, poi a Y aggiungati la larghe/.za de

gargami fempre uniformi, come YZ, ed in Z fac

ciafi centro, e fi tiri la 4 di circolo &{<, che in
»-i

s' avrà la larghezza della $ ftrada, alla quale s'unifej

la larghezza de' gargami , ma fempre larghi a un me

do , fino in fondo
,
perchè chi operarà , vedrà la nd

celfità; che li carretti fiano buoni, forti, e grandi!

ptr caricarvi fenza pericolo tutto , e con ficurezzaìl

Fatto quefto , come fi vede nella feconda figura fin

al fondo del Teatro, s'avrà la diftanza de' telari,

ftrade, che in quefto difegno fono al numero di 1

telari, e fé fofie Teatro , o fito maggiore, ne verrei

berodipiù, e fé minore , meno, il che farà fecondi

il fito, e la quantità • Fatte le fuddette operazioni , I

a una forma, o all'altra, fi tiraranno ad ogni telai

le linee parallele, alla fronte del palco GB, come tj

vede i,i,ì,»,3, J,C4,4 fino all'ultimo ,
p'J

fi prepareranno tanti regoli , quanti fono li telari , clrj

qui fono 15 , e nella linea AB fi fegni la larghezza :.

due braccia , come fi vede H $< I , e nel fondo del pa-

co al fegnoij» Ci tirarà la linea 4141, e alla linea Gli
fi fegni come L»JiM, la mifura di due braccietti I
quelli, rhf» già ho infognato comp<utiic In FD , C iJ

laH fi tiri un filo , come pure da MI , e #4* > rJ

queft' operazione vuol' eflere fatta con tutta diligenzJ

perchè è quella, che regola tutto , e ad ogni telaroil

fegni la larghezza ne' fuddetti regoli preparati , cou

fi vedel; e II, x ; e III, 3 ; e IV, 4; e V, $ I
VI, <5; e VII, 7; e Vili, 8; e IX, 9; eX, 14,

e XI, 11; e XII, n; e XIII , 13; e XIV, 14;?

XV, 15- Fatto quefto s'avranno 15 mifure , le quij

fi chiamano braccietti degradati , fecondo l'opra fi*

infegnato, ed anche fi porrebbe fare, come li è n 4

ilrato nella prima figura .

Per disegnare le Scene aritmeticamente nella

fovraccsnnata formi

.

POtrebbefi f.ir l' iftellà divilione anche arit neti-*

mente nella fottonomau forma. Se il primo -

Urei
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varo forte di braccia n, ed II * di braccia n , il $

lovrà effere di braccia io onz. i , facendo in quefta

torma : fi moltiplicano le braccia n per le i», che fa-

lianno 13*, che partite per 1* ogni parte è onz. n , e

Levata una duodecima parte, refta in , che fono brac-

cia 10 onz. 1 , volendo il terzo telaro , fi moltiplica-

lo le braccia io per le 11 onz., che fono ut, ag-

'iugnendovi 1'
1 , che partito per li n in in , ogni

Ifiarte farà io , e mezzo, che levato da iti, refta l'al-

tezza del } telaro braccia 9 onz. a-. Volendo il quar-

to fi vadi profeguendo così fino all'ultimo; che arit-

meticamente s'avrà la proporzione dell' altezza de' te*

tari degradati. Per la larghezza delle ftrade, fé la

rima è braccia 4 , e che la feconda fia 3 onz. 8, \%

erza s'avrà moltiplicando le braccia 3 per le onz. n,
he faranno 35, e8, che fono 44 , che partita perii,

:ma di quelle parti farà onz. 3§, che levato da 44, re-

.U la larghezza della ftrada di braccia 3 onz. ^f , e
osi feguitando fino all' ultimo , e la larghezza de*

jargami , fempre alla medefima forma, che così s'a*

Irà

la proporzione delle altezze de' telari , e larghezze
ielle ftrade , che 1' ho praticata anche qaefta moire vol-

e. Si può fare anche più facilmente in quella forma ,

e il primo telaro è braccia 11, l'altezza del feconda
a riguardo della degradazione del palco , effendo

[ternani uno dall'altro braccia 4) farà di bracciali,
bbenchè venghino ad avere maggiore degradazione,

I

na ciò non dà taftidio , effendo anche in qualche liber-

I là , a caufa del poco fito , al degradare più l'altezza

le' telari , acciò vadino più in apparenza lontani , m*
l||uefto s' afpetta a farlo da chi ha buona cognizione,
; • non alla cieca. Ora principiamo per il 3, dividen-
I io quell'altezza del fecondo in n parti, che undici

li quelle faranno l'altezza fila , e volendo l'altezza

lei quarto, fi divida in 12. parti l'altezza del 3 , che
:i di quelle parti faranno l'altezza dei 4 , e così fi

Proceda fino all' ultimo , come anche per le itrade

,

i»::he fé la prima è di braccia 4, fi divide in 12 parti , ed
: :i di queiie faranno la larghezza della feconda

,
quale

1 ! ci-
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quale partita in n, n di quelle per la 4, e così fino
'.'

all'ultimo; ma la lunghezza de* gargami Tempre uni- ;

forme, fé la ft rettezza delle ftrade non 1' impedifce.
f

Volendo ora dar principio a difegnare la Scena , fi farà

nella prefente forma, come nella 3 figura fi moftra.

Operazione 62. Tav. 45. fìg. 3., e 4. (

idcdi dì Jìtuttre il punto della veduta , * quello '-

della dìftanza .

IA principal cofa in quefta figura è la fitiaziom ;

v del punto, quale fé fi volefle porre, fecondo ar-' 1

nvano le lince del punto regolato dalla pendenza del .:

palco, andarebbe all' altezza, ove è la lettera E, che e

non farebbe a noftro propofito. Ma perche l'altezza :

del punto deve porfi dove (tanno li Perfonaggi più ri- ti

guardevoli ad afcoltare , e vedere le Opere , che i l

pongono nel primo ordine de' Palchetti nel mezzo irut

faccia al punto, e dall'altezza potrebbe afeendere a:

braccia 6 in circa, cosi a quelli, che ltanno nel pia- ;

no dell' Uditorio non riufeirà troppo alto , come fa- e

rebbe fé fi ponefTe nel luogo accennato E , onde fi
j

porrà fui punto C, altezza proporzionata per quelli. :

che Ranno a baffo, e quelli ancora, che ftanno in aitai:

mentre per li primi non ù feofta niente dalla fua al-

tezza ', e a' fecondi fta giufto a livello dell' occhio,

mi il tutto però fi rimette al giudiziofo Ingegnere,

quale già fuppongo ben capace della prospetti va , ar-

rivando a ritrovare invenzioni, e a difegnar Scene,

quali ho ritrovate delle più difficoltofc operazioni,

che pollino efercitarfi da un Profpettieo nel delinca-

re , e' da un' Architetto ncll' inventarle. Ritrovato,

e difpofto il punto , come fopra , vi retta da dar<

Mn' altra avvertenza , che è quando fi dovettero fai

Scene ne* Teatri, dove non ri fottero Palchetti, al.

lora è' di ncceilìtà giultamente porlo all' altezza dell' 1

occhio del principale Perfonaggio , che fempre fi fup-

pone a dirittura nel meno , io luogo più eminenti .

•egli altri Uditori* i
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Tutta la feguente operazione fi farà o in muro , o

tela, o altro in piccolo, che un' onzia ferva per un

braccio , e in vece di telari , una tavola ben fotcile,

per potertene fervire facilmente , come fi dirà

.

Ter ritrovare le lìnee concorrenti al punti

in ogni tela.ro .

Collocato il punto , li darà principio alla nuova
regola di ritrovare le linee concorrenti al punto

d'ogni telaro, fenza porle né al muro, ne ad altro,

come praticano gli altri , e come mottrerò ancor' io

icolla forma praticata da tutti in Paefi diverfi , e da me
veduta praticare; ora pervenire al principio fi piglia

! la diiìanza , che e dal mezzo del palco al primo telaro

,

quale qui farà, come fi è fuppofto nelle fuddette ope-

ra/ioni di braccia io , e pongali , come fi vede nella

4 figura in BEGF , che fuppongo l' altezza del telaro

BDCA di braccia 15; collocato, che s'avrà il punto

della veduta , come in H , e fecondo fi è detto di fopra ,

3uale in quefta operazione mi figuro alto due braccia

a E ; da tutti li punti , che fono fegnati nel lato BD
del telaro per numeri 1 , 1

, 3,4,5 fino a 1 5 , e anche
più fé fofie più alto, fi tirino dal punto H gli angoli

*» *j 3. 4, J •* quali Serviranno perii telari , che faran-

no dittanti dal mezzo braccia io . Volendo poi fare

telari, che fiano più vicini al mezzo, come è al num.
9 Y , fi faccino degli altri angoli fu la linea alle altez-

ze 3. 4, 5» fino che farà alta la linea , o la volta , che
quegli angoli ferviranno per li telari , che vanno lon-

tani dal mezzo braccia 9 , e volendo fare delli telari

,

che vadino vicini più al mezzo , come e al numero
'U fi faccia , come fopra fi è detto , e così gli altri

telari fino al numero ij.

Ter fermare gli angoli, che debbano fervire,

per difegnare li faffitti ,

Volendo degli angoli
, quali debbano fervire per

difegnare li (affitti , fi prepari una tavola lunga
quanto fi defidera fare il folfìtto; preparata, che fia , e
fuppoiio fé ne voglia fare uno , che fia alto , e dittante

l dai
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da] palco braccia 13, fi ponga la favola nella gratico-

la all' altezza del numero 13 , e da ogni punto lì tirino

gii angoli , coaie fi vede per numeri da 1 , 1,1,3,
4, e così fino a N , che quegli angoli ferviranno per
difegnare quel forti tto , che fi defidera a quell'altez-

za; e volendone fare o più alti, o più balli, fi pro-

ceda, come s'è fatto
,

ponendo un' altra tavola all'

altezia di quel fortino , che fi vuol fare , che così

s'avranno gli angoli, che ferviranno per quel foflìt-

to, volto, o altro. Per porre in pratica li fuddet-

ti angoli , e difegnare li tehri
, palleremo alla fe-

guente Tavola , alla prima figura

.

::

D

Operazione 63. Tav. 46. flg. 1.

Ter fervirfi de' braccietti , e degli angoli per

difegnare lì Telari

.

kAto il telaro per difegnarvi fopra ABCD di brac-

^) eia 15 d'altezza
,

più , o meno, fecondo farà

quello, fui quale fi preterd.i difegnarvi l'architettu-

ra, che già fé gli vede. Prima ad ogni braccio fi farà

il fuo legno , ed il fio numero , per non render con-

fulione nell' operare , e poi fui filo del telato fé gli

batta con il fpago un legno , e ad ogni numero ,

faranno fatti li fuoi fogni , fé gli apporti la Tavola

già infegnata di fare r.ell' operazione 4, che li avran-

no gli angoli fi delìderano fopra li telari
,_

ponendo

quella Tavola a numero per numero, e pofeia conia

riga fopra l'angolo della tavola, che g unga fopra il

telaio , tanto che fé gli polla formare almeno mezzo

braccio di fegno , che quel fegno fervirà di guida r

formare quelle linee concorrenti al punto della ve

duta , che e quello, che fi cerca.

Avvertimento per profeguìre a difegnare dal primo L

ni fecondo telaro , e dal fecondo al terzo Csr<\

Dileguato, che s'avrà il primo telaro, fé gli no-

tino fopra per numeri le lue mifure, come li ve-

de nei bacamento CEDF , facendo così a tutta la mem-

bratura, e ad ogni telaro fi adoprino li fuoi bracciet-
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ti , già infegnati nell* Operazione feconda , come fa-

rebbe fé 1' altezza della cornice fopra il piedestallo
r

offe di onz. 5 , fi faccia ancora onz. 5 con gli altri

Draccietti de* fuoi telari, e fé il piedeftallo è braccia

1 ©nz. 9 , e così a membro per membro di tutto quel-

lo (I vorrà difegnare in quei telari , che s' avrà de-

gradato per ordine il tutto. Vero è, che quefta pra-

tica non è fatta, fé non per chi fa prima intendere,

e la profpettiva , e 1' architetterà , Supponendo , che

chi verrà al cimento di operare in qualche Teatro

,

debba avere l'abilità fuffkiente per non far cofa , che

dia in qualche derilione. Reftanvi ora da difegnare

li profpettì , che corrifpondano alla profpettiva , ed

architettura de' telari , de* quali fi moftrerà la rego-

la nella feguente Operazione

.

Operazione 64, Tav. 46. fig. 2.

ter difegnare li profpettì , che alitano corrifpondenlH

colli telari , e fervirjì tanto de' bracciettt ,

come degli angoli .

SUppofto il profpetto ABCD , fui quale fi voglia
d i Sega are , o continuare l' architettura corrifpon-

lente agli altri telari, qual profpetto farà verbi gra-
ia di braccia 15 d'altezza, e braccia iodi larghezza,
:ome fi vede fegnato per numeri . Prima fi deve ve-
lere a che telaro fi deve chiudere il profpetto , fé al

;, o al 6, o altro telaro; fé al 6 , fi pigli il braccio
lei 7 , e fé gli faccia la divisione dell' altezza fuddet-
a di 15 braccia alto, e io di larghezza, e poi ali*

.ltezza del punto, fui quale fi fono difegnati li te-

ari
,
quale è quella di % braccia , fi ponghi il punto

Iella veduta, come inG, e a livello di quello fi ti-

i la linea orizzontale EF .

Riufcirebbe fenza difficoltà a porre gli angoli della
avola, fu la quale fi fono difegnati li telar! a numero
>er numero, facendovi il fuo Segno, perchè quei fe-
;ni cornf^onderrhbero a' concorrenti al punto G

,

ricorchè ne' profpettì non vi fia bifogno degli ango-
li ferveniofi d' un filo attaccato ad un chiodo, pollo

I * nei
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nel punto fuddetto G , che già non può far di meno
di non corrifpondere agli angoli fuddetti

.

Vinto tirazioni , che gli angoli riportati ad o?ni telaro
J

nella fuddetta ingegnata forma
, Jìano fcmpre fra

loro eguali Euclid. Itilo . i. teor. io. prop. i->.

SUppofto fi voglia la dillanza di braccia io , o meno, ;

o più, o quello, che occorre, fi tiri al punto della
i

veduta la CG , e poi in capo alle braccia io , che è in •

I, fi tiri al punto della diltanza , qual va dittante dai;

quello della veduta quanto fi è accennato fopra alla :

Operazione i figura i , che dove interfeca nella CG
in L, la diftaiua CL farà di io braccia, chetatala
p-rillela alla linea della terrà LM , farà lontana in

ìfcorcio da quella della terra braccia io ; fecondo li

è moftrato anche nell'altra profpettiva comune.

Perchè fi faccino li haffamenti dell' architettura dipinti
i

ne' telarì fempre paralleli alla lìnea orizzontale

dal? altezza di quelli
, fino alla li-

ne* dell* terra .

SE la mia forma di difegnare le Scene dovefle aver?;

qualche cce/.ione , dovrebbe elter quella delhc

linee concorrenti al punto , che a ciafchedun telar» e

corrifpondino afTìeme
, qual cofa non può elfeTe,per{

che effendo perpendicolare AC, e parallele a quell;;;

le NO, PCb RS, TV, XY, dico , che la linea AC
:

farà gli angoli tanto alterni , come gli efteriori tutt

egu'ìi, e così tutte le altre linee, che faranno tirai

al punto G formano il medefimo per il teorema io

propofu,ione 29 del primo d'Euclide; il che non pu

elTere fenz' altro, elfendo gli angoli eguali; dunqu

ad ogni telaro, tnfportandoli eguali , non ponno fa

di meno di non corrifpondere fra di loro ; che io pof

efler tacciato per fare in linea tutti li baflan-.enti , eh

fono dall'altezza di due braccia fotto l'orizzontale

prima l ho ve iuta pnticare da moltiiTimi Virtuofi

tra' quali anche dal Pandoffì nella Scena fatta da li

nel Teatro grande del Sereni (Ti ino di Parma , e a Bnk

gna nel Teatro Calali , ed a molt' altri in altri Teatr,

Erre-
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Errore ih che cadono quelli , che fanno il piano netti

telavi laterali delle Scene

.

LA feconda è, die non facendoli paralleli al palco,

e orizzonte , feguirebbe , come ho veduto fare a

molti Virtuofì, che (fuppofto il telare AECD figura

3 ) il bacamento
,

quale concorre al punto della ve-

duta, farà fui taglio del telare il piano EAFG, ed H,.

:e anche ne caderebbe più , fé fi facelTe maggior fpor-

ito , il che fta male a vedere lo fporto, o oggetto dei-

Ila cornice de' bacamenti alzarti tanto dal palco, co-

line da HEA , il che è errore grande

.

Altra oppojìz,ione tontra quelli , che fanno perdere

le lìnee de' bacamenti delle cornici

in fondo atti feltri

.

Potrebbe anche feguire peggio, facendo (come ho
veduto farli da qualche Pittore, anzi dalli mag-

gior parte) che Kel telare fuppofto ABCD ( h*g. 4.)

lo fporto QRI , ed ESA Ila nella mi fura , che effet-

tivamente va, e per il reftante , che refta piti inden-

tro del telare, come fi vede la cornice LMNOP eli

fopra del bacamento , e quella di fotto EFGH, vada
la feppellirfi nel palco, il che flarebbe anche peggio
di quella di fopra , onde per ìsfuggire i due mali mag-
giori, meglio è accollarli a quello

,
quale con il pen-

nello ajutato fi il mede/imo effetto, che fé vi folle il

Diano ; e ne ho fitto io delle centinaia di Scene dife-

gnate in queila forma , e in tutte le Città d' Italia

;rinc pali, e da tutti gì* intelligenti è fiata accettata
: .-iù la mia , che le altre, e perciò la pongo in qua-
tta regola di profpettiva mia.

Sin q u ì ho moftrato la forma di far li braccietti, le
: lifhnze de' telan, gli angoli concorrenti al punto per

e Scene, che hanno la degra.iaz one in alrezza , e
arghezza corrifpondente al palco; ma occorrendo di

tar Scene-, come al preferite ho pollo in ufo, e pra-
'icato ormai in tirt' i Teatri , di far Scene capaci di

1 atta a tezza , e lunghezza del Teatro, e. perchè a farle

di necefiìtà unire nel a larghezza le proporzioni ai

uelle delle altezze, come lì è moftrato nelle Opera*-

l 1 Z.lOr
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zioni prima, e feconda , moftrerò un'altro modo ca-
vato non dalla pendenza del palco , ma dall' alrer^a
del fito , o Scena, che l'Ingegnere penfa di fare.

Operazione 65. Tav. 47. fig. 1.

Altro modo per formare lì braccìettì da dilegnare Sceni
*lte nel fond» ,

ferendo V altezza

laterale de' Teatro.

FAfto, che fia il Teatro, o Palco, facciali il futf

profilo, come fi vede in quefia prima figura AE
fronte del palco ; CD fondo del palco; BC fua pen-i
denzt, o eleva7Ìone

; FX altezza del primo telaro 2)
VZ a ltezza dell' ultimo telaro : ma volendo fervimi
del paiolo TT

, quale ordinariamente ferve per fervi-1
zio de' legnamari, per efler comodo agli argani dei!
forfitti , che per li volti, ed altro, come talvolta ho.,

fatto io, che mi fono fervi to del medefìmo
,
ponen-

dovi delle Ringhiere, come fegnato fi vede YY, con»
termini, e altro, che foltergono gli fc frìtti , e fottoJ

dette Ringhiere , colonne , e baffamenti , fcalinate
,|J

e altro ,- quali per poter fare, che giungano all' al-Hl

tezza del detto pajolo , che fia a livello dell' orizzonti'

re, «on parallelo , ne inclinato alla pendenza del pai*
co, né elevato daila parte davanti, ma perchè le co*
lonne, e altro, che fi difegnaffe colli braccetti già

:

-

infognati nella feconda Operazione, facendo l'altezza»,!

del primo telaro fegnato EX di braccia 15., e l'ultimol*

fegnato VZ di braccia 15 verrebbe tanto dittante dajfc

ZSS , che non fé gli porrebbe tar fono il fuddettol-j
:

paiolo con quelli braccìetti , o architettura, che cor«i>

rifpondeffero a quello:' per far cofa , che fé le agghk =

iti , fi aggiunga la linea del primo telaro, imo a >fi

fono il paiolo , e fi veda di quante braccia viene ri-lf.

partito, come in quella Operazione di braccia 10 , ffllv

divida (fondite in io parti ancora da V*i"C fotto al pa-jj-

.

jolo m f ,n :o al palco , che una di quelle parti farà iliy.

b'^coetto , che s'adatterà nell'ultimo relaro; e co$T

(x farà al xG, al 3H, e a tutti gli altr ; ma li più

gl'itti , e diligerti devono elTere il prim • , e l'ulti*

rio, e con quelli verranno difegnati tutu li tei ari,

che



che fì porranno fotto a quel paiolo ; e per quello ,

che vi potrà ardar Copra , pure lì adopreranno li fiioi

praccietti, come per coprire li travi VV, e per far

gli ornati delle fineftre XX . e altro, che fi vedeiTe

{opra detto pajolo, come ho fatto io", qtnfi in' Ritti i

Teatri dove Ho operato. Awertafì , che li hraccietti

levati dal profilo, fatti per queite Scene, non fervine

fé non a Scene di queir' altezza, quali fé filerò tutte

in forma, che la linea TTSS non foffe a livello dell'

orizzonte, o più alta di dietro, o più baffo , n n fta-

. febbe bene , e 1* operazione non verrebbe a propos-
to . Sin* ora non fi tratta fé non delle altezze

, e lun-

ghezze di q.iello va difegnato ne' telari ; ora nelle

ìeguenti operazioni fi inoltrerà il modo di prendere
dalla pianta reale gli fcorci dell' architettura, cioè

la parte in isfuggita , che fi farà come fiegue

.

Operazione 66. Tav. 47. fig. 1.

ter ricavare dalla pianta le larghezze ne* telari

laterali delle Scene .•

Volendo difegnare nel Teatro ABCD, parte d'Ar-
chitettura, che tutta infieme componghi una fa-

la; prima è di necefTìtà fu la pianta del palco ABCO
formare la pianta di quella fabbrica, che fi vuole rap-

prefentare nelli fuppoiti telari, quale fecondo la prò*
porzione della degradazione del palco , deve realmente

degradare ancor' ella, come fi vede per MNOFQRSX& ;

fatta quefta pianta , la quale non ha bifogno di molta
fpiegazione , e volendo difegnare il primo felaro ,

quMe va nella pianta P, tirinfi da tutte le larghezze

delle colonne TV , e pihftro * le perpendicolari alla

' linea PE , che faranno le fegnate 1,1,3,4', 5, <J; poi

fi riportino nel telaro della figura 5 ABCD, che fa-

ranno le larghezze di tutte le' colonne fuddette ri-

portate , come fi ved^FGKILM, quali fervinnno per
difegnire il primo teuro, fecondo fi è infegnafo nelle

proporzioni nell'architettura, nelle altezze , e lar*

ghezze delle colonne, pilaftri , cornici , bacamenti
,

e altro. Difegnato,- «he farà . fé gli fegnerà con nu-

meri a membro per membro quante onzie fono , che
poi
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poi cogli altri' braccìettì a telaro per telaro, fé è H||

fecondo , s' adoprerà il bracciette del i , fé è il 5 ,||

quello del % , e fé nel primo telaro la colonna G
da baffo larga on?. n , e la F onz. io. così il ('.iran-

no negli altri telari ciafcheduro col fuo bracciett

onz. ii, e I' altra onz. io, e così ogn' altro membro,!

che verranno degradati e per larghezza , e altezza

e tutto; e tanto fi farà anche nelli foffitti , come
è moftrato nella Tavola 46.

N^n m' eftendo molto, fupponendo , che chi d\(eAh

gnerà delle Scene debba prima avere buona cogni4||

2Ìone di tutte le pallate regole d' architettura , e pro*jjf

fpettiva comune
,

per non dare negli errori fovraolj

cannali. Rettavi 1' altra maniera di Scene non mai;
infegnata , ne praticata prima d'ora, quale ho ritrosie

vata
,

praticata , ed infegnata io con fommo compa-jil

rimerito in tutti li Teatri, e Città principali d' Ita-
f

lia , e anche fuori d'Italia.

Quefta e totalmente differente dall' altra, perchèjj;

il paTo non fi confiderà, che per una linea, e nell'ai

altra la fua bafe. e fondamento è cavato dall' eleva-*

/ione, o pendenza del palco: ma quefta fi cava dalla 1

pianta reale, ridotta in profpettiva, fecondo la comu-
|

ne regola già moftrata
; effendo di necetfìtà molto 1

bene intendere la profpettiva, prima di venirne alla I

ina dichiarazione, quale porrò con brevità, fuppo-li

nendo di trattare con chi l'intende.. 1

Operazione 67. T3V. 48.
Ter difegnarc le Scene vedute per angolo , e primari

ài cjurlle d' un Cortile .

VOlcndofi far vedere in telari fui palco la piantai

alzata in profpettiva d' un Con le veduto pew:

angolo . facciali li pianta , che fi oefidcra folto la li»r

rea della terra IH geometricamente colie fue part.ccw

lari mifure, fecondo le resole dell' archi ter ura
;

poi

fu la linea della fronte del palco FF equidiltante dalla

IH queio piacerà, pongafi li punti della veduta iji,

e della diftanza fu la fùddetta linea LF,e meui r.tc le

pirpe .dicolan &Y , e ZV fi. metta in profpettiva la

pian-
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pianta delle 4 colonne TVXY, quali ridotte in pro-

fpettiva fopra la linea della terra IH , coma fi vede

difegnato nella pianta OP, tirinfi le perpendicolari

dagli angoli della pianta ridotta alia linei delia fronte

del palco EF, poi prolunghiti le linee della pianta Cud-

detta a trovare li punti accidentali EF, che ferviran-

no per li punti
i
dove devono concorrere le linee dell'

,

.aitato. Facciali poi fopra la linea della terra, o fron-

te del palco la facciata QRS , fecondo il fuo ordine,

poi tirinfi le parallele ad ogni altezza fino alla per-

pendicolare BG, quali fi prolungheranno al punto F,
per poterfi prendere le mifure delle altezze fopra le

perpendicolari ,
già tirate fu gli angoli della pianta

ridotta
,
per avere le altezze sì de* telàri , come di

quello vi va fopra, che ancorché non fia difegnita con

tutta la delicatezza fi richiede , nulladimeno fi com-
prenderà beni/lìmo la forma va adoperata ; e perchè
meglio s' intenda , replico coli' altra tavola una lìanza

pure veduta per angolo, acciò fi poffi o dall'una, a
dall'altra capire l'operazione, quale per e (fere total-

mente efeguifa con le regole della profpetriva comu-
ne, mediante la pianta LMIH ; e Col mezzo delle per-

pendicolari alla linea della fronte del. palco* EF fi de-

ve ricavarne tutte le larghezze
;

pofcia col profilo

QRS le altezze da riportarli ne' telari , che* il giu-

diziofo Ingegnere faprà ripartire; ftimo fuffi:ie-ite

notizia fenz' altro , che quella della feguente opera-

zione a farla intendere,- avvertendo però fenpre ,

che effendo la diftanzi de* telari ne' gargiml , come
li è infegnato nell' Operazione <54 fi deve fervire de*

braccietti nelle altezze , e larghezze , fuppoflo , fé

nella ftrada del num. z il braccietto del % , le nella

ftrada del 3 quello del 3 , e così fucceffì /amente a
ftrada per ftrada

,
pei che la pendenza del palco in-

gannerebbe molto a procedere in altra forma

.

Ope-
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Operazione <58. Tari 49.

Ter difegnare un' altra Scena a" una Sala
,

Stanca veduta per angolo.

FAtta la pianta PQP.O fòtto la lirica della terra PO,
mediante il quadro ABCD ( che l'angolo A viene

nd eflere nella linea di mezzo della ftanza ridotto in

profpettiva GHIL, come fopra fi è fatto ) ritroveranfi

ii punti accidentali nella linea della fi-onte del palco

VZ, mediante li quali fi porrà in profpettiva la pre-

fata pianta PQRO, ridotta, che s'avrà in prcfpetti-

va, da tutti gli angoli fi tirino le perpendicolari fino

alla linea della fronte del palco , come fi è inoltrate

nella pafTata Operazione, per avere tutte le larghez-
ze delle fuddette parti della ftanza

;
poi fi farà la

facciata reale S, e dall'altezza di tutte le cornici, e

figure, ed altro, tirinfi le linee parallele alla fronte

del palco, come fi vede fognato i, ì, 3 , fino a 18 alla

perpendicolare Y, che fervirà per linea delle altezze,

come fi è infognato nella profpettiva orizzontale
;

poi

da tutti gli angoli della pianta ridotta in profpettiva.

fi tireranno le perpendicolari fino alla linea delh fron-

te del palco, che daranno tutte le larghezze in pro-

fpettiva . Le altezze fi caveranno dalla fuddetta linea

Y, tinrdo al punto accidentale MMNN, procedendo,
come fopra alla Tavola 14 s' è fatto , e anche facilmente

difegnato
; però chi arriva a difegnare , ed intendere

bene quello, coli' e (Ter prima molto capace di tuttala

profpettiva paffuta, non ha bifogno d'altra fpiegazio-

ne . Mi è parfo però bene , oltre le fuddette regole

mie di difegnare le Scene, dimoftrare anche la forma,

che praticano gli altri in Roma , Bologna, e Venezia,
e colli tagli delle Scene obbliqui , acciò pofla chiun-

que vede il mio modo, cfaminarlo anche colla forma,

che ufano gli altri ne' foglienti modi , acciocché co-

nofchino la comodità fi rie iva, e dagl'i angoli già in-

fegnati , e da' braccetti , ma in particohre dagli an-

goli, quali mediante la Tavoletta, come fopn legna-

ta , fi riportano comodamente, ancorché non vi li 1 (ito,

o largo, alto, coni' e di ncccflìtà agji altri modi.
Oee>
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Operazione 6g. Tav. 50. fìg. 1. , e 2.

Altra forma di difegnare le Scene di nuova invenzio-

ne , che apparivano grandi a mijura

di ciò fi dejìdera .

NOnv'è dubbio alcuno, che la maggior cTfiìco'tìi,

che nafce nelle invenzioni delle Scene Teatrali ,

ed anche altre profpettive di tal forte, è quella della

differenza dalia prima idea , fino all' ultimo termine

di porla in opra
, perchè cala tanto, che alle volte non

fi conofce per quella , che fu in mente formato nell*

intelletto l'idea, fé ne forma uno fchizzo , o abboz-

zo, quale affai cala dal primo concetto; poi fi dife-

gr.a in carta , fecondo le regole della p-ofpettiva , ed

architettura, ma per tali foggezioni fin.nuifce affai;

poi fi difegna inopra, e tanto più va perdendo quel-

lo fpirito, che fu prima in idea; in fine fi dipigne,

e colori fce fecondo l'arte, ma fempre invece di cre-

fcere, cala molto, ancorché per molto fpirito, e ta-

lento abbi chi opera; a quello gran disordine mi è
convenuto penfar molto, e non ho riti ovato cofa più

a propolito di quella , che aggiungo in quelto trat-

tato , ritrovata da me nel far le Scene a Piacenza,

quando avea l'onore di fervire S. A. S. il Sig. Duca
Ranuzio Farnefe, quale poffo dire con giuria verità

effe re egli fiato il mio gran Maeftro
,
perchè non folo

mi dava occafione di operare in quel Teatro capaci fil-

ino , ma fenza foggezione alcuna di rifpnrniio , le non
quello, che veramente io ero in debito, ed in con-

fcienza di fare, come ho fatto in 14 anni, che ebbi

la forte di fervirlo , come pure per S. A. S. il Sig Du-
ca Francefco altri 14 anni, faptndo non avere a ren-

der conto d' un minimo fold^ , Saltandomi ben mol-
to la comodità di potere operare, e ftudiar iopra tali

operazioni, come ho tatto per A uiddetto tempo,
tanto in Fabbriche, come ne' Teatri, e in tutto ciò

fi fono degna comandarmi , che mi han reio degno
di fervire in fine la Maeftà di Carlo Stito regnante
Impeiatore, e lempre Attuilo, ha aito occaiione a
me, ed ora a' miei Fio'; di iiudiare, e procurar far

ciò

,
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ciò, che non ho faputo ritrovar' io; tal digreffion

era necelfaria afarfi e per gloria della mia^Cafa,
per memoria di tanto ben ricevuto.
Già fi fono fcorfe le pattate regole per le Scene coi

mimi , come per quelle
, per angolo delle quali , coni

l'opra dilli, ne fui 1' autore, ora reità quella di far,

apparirle in quella prima forma ideata , mafemprev
dico, che conviene aver bene intefe tutte le fcorf

regole di profpettiva, ed architettura: fuppoita 1

pianta del Teatro AB jo$ (
' fig. r. ) nel quale volet

farvi la Scena ideata AB con quel profpetto di telar

XX, e fuoi lontani YY , ZZ, &&, e che avanti no
vi fiano , che li laterali i , i ; z , 1

; 3 , 3 ; 4 , 4 : e poi

perchè non fori il profpetto, li telari al muro 5 , 5

6,6, quella veramente per fé (telfa è Scena ordinariif

iìma , che non porta molta foggezione ad intenderla

Difegnifi li profpetti XX con queir architettura

defidera , dipoi l'imboccatura di quell'arco di me7
zo fegnato VV, fi divida in unte parti quanto è hr
go il Profcenio, che fupponiamo parti io, anche pò
tirando da tali diviiioni a quelle del Profcenio Bi5

le linee, quelle anderanno tutte ad unirfi in un pun
to, che fervirà per l'ideato, della veduta però, fu

palco . Poi parallela alla facciata del Profcenio tiril

la fua orizzontale, fu la quale o da una parte, o dall

altra vi fi faccia il punto della diitan/.a tanto lontane!

da quello della veduta, quanto farà dal fondo de

Teatro fino al palco di mezzo ; tirando poi le diago

nali al detto punto , come li vede da D , E , F , G ,
H

I, L, M , N, O, P, Q_, R,S,T, V fino al fondo del Tea
tro, che ogni diagonale moftra dieci piedi di diflan-!

za; ora fi vede, che dal profcenio fino al profpettc

fono 17 diagonali, che fegnano la diilanza di pied

170, e tanto apparirà infallibilmente lontano dal pr

fcenio detto profpetto, e così potrete faper' anche

lontananza , che moftran dentro da quei portoni que

telari YZ&, e ciò è indubitati Aimo, che da A a * £
apparirà longa $60 piedi; contai modo ho fempre faJ

puto quinto apparifcono brighe le Scene , che ho fat-

to
;

quello è un' adattare la profpettiva , all' inveri-

zìq-
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zione, e non quella alla profpettiva, ed è quella re-

gola, che dà il grande, ed è comodi llìma, ed infalli-

bile; non la pofi nel Libro, che ftampai dell'anno

1711 in Parma, perchè mi fu impedita da' miei Ami-
ci, che mi perfuafero a non pona ; ma vedendo, che

fin' ora certo non è irata con teorica maneggiata ; ho

rialto farla pubblica a comun benefizio, aggiugnen-

dola a quello trattato; farei di più, ma ne la vifta,

ne la mano più ferve, per impegnarmi molto a tutte;

tal' infegnamento parrà cofa di poca foltmza, ma a

conliderarla bene con attenzione, ne ricaverete mol-

|
to , che è il mio fine

.

|
Oflervazione 70. Tav 5 e. fig. I. »

fi 2., 3., e 4.

jj

Ter disegnare le Scene nella fortntt praticata

J da' Pittori Veneziani .

A O Uppofta la pianta del palco ABPD , ritrovata fatta,

3j
O e con tagli fui palco obbligati alle larghezze HH ,

J PP, CC, EE, £F, GG, i, i, 3, 4, 5, e volendo disegna-

li^
re alla forma, che praticano li Pitturi di Venezia, o

<

u
h pure, che penfano di fare. Si prolunghi la linea PD
j|

fino al muro DA, tanto, che tocchi ì'eitremità de'

I*
telari , o gargami 1, z, 3, 4, 5 ;

poi dividali PB in

lfl[
quante parti li vuole, fuppoito in S , e tanto fi faccia

i da DA, poi tirinfi fui palco le linee parallele alla fron-

jj
te del palco QPP , cioè CI , EL, FM, GN , HO; poi

jj]
dall' x fondo del palco all'i fronte del palco fi tiri un

,J
filo , e li legnino fu V altre linee luddette le divifìoni,

^ come i\ vede
, quali divifìoni fervono poi per fare le

.

[0
i altezze de' telari. Le larghezze de telari li fanno per

l(

jij

lo più quando fono in poco numero larghi a un modo,
J come fi vede fegnato 1 , 1 , a, a, 3,3 , 4, ^ , $ 3 j, l'al-

jjj,
tez/.a de' telari li cava dalie iuddetie divilioni , che

u{
jj

fi fono fitte, verbi grafia fc il pruno è dodici di quel-

^ le mifure, cheli fono fatte al lùddetro numero, deve

f1#
,
anche efl'ere 1 1 mifure quello del fecondo, e cosìque!-

(

-

t

;,.lo del 3, 4 3 5« Per difegnire le linee concorrenti al

,h ,
punto deli' occhio è di neceffità far prima il profilo del

'.' K pai-
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palco, come fi vede nella figura 3, facendo in quefta
forma: fuppofto la pendenza del palco D , e l'altezza
del primo telaro BC , ed in fondo al palco AD dall'

.,

efttemirà del primo telaro B, ed altezza in fondo A.

tirafi la linea AB, che tocchi 1' altezza de' telarij

BEFGH, poi tirinfi le parallele tanto dalla cima de'i
fuddetti telari BEFGH, come dal bafib CPQRS À
che pallino oltre la linea del mezzo fegnata di fopral
ILMNO, e di fotto***** fino in CPQRS (Mg. 4.) al
formare angolo retto colle linee parallele al mezzo dell
palco della i,e4 figura fegnata CEFGH ; fatto qucftol

fi pongano li telari uno fopra l'altro, e l'H fotto, el
poi fopra il G , e poi 1' F , e l'È, e il C fopra tut-

ti : fui taglio del qual 1 telaro , e ad ogni mifura vi

fu Unum, i, i, 5,4, 5,6, 7,8, 9, io, 11, iz (4. figa

ra) dipoi fi prenda un filo, e fi vadi all' angolo del

telaro num. iz, e fi faccia, che tocchi gli altri angoli

degli altri telari, infino che giunga alla linea dimez-
zo, come pure facciafi il limile negli angoli de' te-

lari da baffo CPQRS ( fig. 4) con che arrivi alla li-

nea del mezzo, nel qual punto vi fi pianti un chiodo

per attaccarvi il filo per tirare le linee fopra tutti li

telari CEFGH, e foffitti ILMNO, come fi vede fe-

gnato per numeri 1^,3,4,5,6,7,8, ( figura 4. ]

che fono le linee, che fervono di guida per di fegnarc

le linee concorrenti al punto principale , che fi desi-

dera, ma la fuddetta maniera è imperfetta, come fi

è detto nella Tavola 46. figura 3, e 4.

Operazione 71. Tav. 5 1. fig. 2., e 3.'

Per disegnare le Scene ne' telari obblìqul non paralle-

{lì alla fronte del palco .

SUppongafi , che la pianta de' telari fìa obbliqua I

come nella figurai fi vede, in vece di prender*

la mifura della lunghezza del palco in ILMNO va pi

gliata da C a T all' 1 al z da E a V, al 3 da F a X , a

4 da G a Y , ed al 5 da H a Z , e per le linee concor-

renti al punto principale procedali nella fuddetta for-

ma: le linee parallele alla fronte del palco fé fofiert

tirate a fquadra , euendo li telari obblnuij non ap-

pari'
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parerebbero a vederle in faccia parallele alla fronte

del palco, ma fembrarebbero pendenti un poco verfo

il mezzo del palco; e così conviene per rimediare, ve-

dere nel profilo quanto è la pendenza del palco da R
a S ( fig. 3 ) che fi farà riportando in C& , BT ( fig. 3 )

e prolungando la linea AB fino a T, la DC fino a &
è quella poca d' altezza , che avanza di fopra da Z

,

e di fotto da Y è quella , che devono pendere le linee

verfo il dentro de' telari , acciò pajano parallele alla

fronte del palco, qual' altezza fi divide ancor' effe

eguale alla VX , come s' è fatto in n parti , e tutte

quelle linee appariranno , come fi defidera di fare .

Errore nel quale cadano quelli , che Jìfervono di due

funti dell* veduta uno fopra V altro .

Ritorniamo alla figura 4. V'è chi dà taccia, che
le linee tirate collo fpago per il punto principa-

le, in particolare quelle, che fono in alto alla cima
del telaro, quando s'è nel i, e 3 ordine de* Palchetti

del Teatro non fiano troppo precipitofe , e per rime-
diare , formano un'altro punto più alto, e tirano le

linee, come lì vede punteggiato; il che non può ftare

per alcun conto, perchè, oltre che lelineede' foflìtti

non ponno accordare con quelle de' telari, ne meno
in proporzione le colonne, opilaftri, o altro dell'ul-

timo telaro, non verrebbe ad avere la proporzione,
che devono avere cot primo nelle altezze, e lunghez-
ze, in oltre ftindo fui d. ritto del punto principale le

linee delle cornici di l'opra non anderanno più al pun-
to ; e pure quella fnrma è praticata in una delle prin-

cipili Citta d' Italia .

Veniamo alla feita figura , quale moftra un' altra

maniera praticata da molti ancora, ancorché feomo-
da , perchè tutto lì fa colli telari in opera , e le altre

& fanno colii telari per terra.

K * Ope-



*IZ

Operazione 72. Tav. 5 1. fig. 5. , e 5.

Afoio rf/ difegnare le [cene in opra }rr mezzo dello

fpago con l' anello , che vi [corre praticato

da molti antichi.

FAtto il palco P (fig. 6 ) e porti li telarl a Tuo luo-

go , lì tiri uno fpago dal fondo della Scena A a
livello dell' altezza del punto C principale deli' oc-

chio , ma ben tinto : poi a tutti li relari in altezza vi

fi ficcia , come (opra s'-è inoltrato, ad ogni mifura il

fuo numero, e legno, poi prendali un filo attaccato

ad un' anello , che feorra fui 'filo tirato CA , e col fud-

detto filo fi vada fu tutti li fegni fognati ne' telari , ti-

rando le linee, come fi vede concorrenti al punto, che
quelle linee faranno guida a difegnare li telari B , E,
F,G, H (fig. <5. ). Reità anche altra maniera più co-

moda
, quale è , che fuppoito il telaro ABCD ( ng. 5 )

fui taglio del quale AB vi fi fegni per numeri 1 , 1 , 3 ,

4 ,5 (ino al numero ri, ovvero quello, che fi vorrà.
Poi tirili la perpendicolare EF alta da EF quanta è da
I aC, (prima fig ira della Tavola 5 1 ) e vi fi pianti

un chiodo, al quile s'attacchi un filo, e lì tirino le

linee concorrenti al punto del fuddetto chiodo, che

farà il punto principale. Volendo difegnare il fecon-

do telaro fi prenda la mifura daLaE (prima figura)

e fi porti in Fi ( 5 figura ) che poi il chiodo va pian-

tato in i , e così fi farà al 3 &c. , che fi difegnaranno

comodamente, e quefta maniera è praticata molto,

ed è buona, e facile.

Eccomjdr.ua la firma per difegnare leScenenon
follmente coli' inventata da me, ma colle altre pra-

ticate da d'verli, acciocché poflìno li Profelfori va-

letene in qurllo più loro piacerà, che è lo feopo

principale di queit' Opera.

PAR-



PARTE QUARTA,
Delle direzioni dell' ombre , e de* lumi .

ONervazione i. Tav. 52 fig. r.

Fer gli effetti de' lumi, ed ombre, e prima
del Sole ..

Vendo da dimoitrare gli effetti de' lumi,.

ed ombre, è di neceftìtà brevemente ù re

intendere, che cofa fia lume, ed ombra,
dacché fiano prodotti , e come fi formino,
efTendo quali il principale della Pittura

non follmente , ma anche del materiale deli' Architet-

tura; perchè è di neceflìtà nell' idea di ciò fi defidera

di fare , avere prima la confiderazione agli effetti di

quello, acciocché le parti, che reitano in ombra, o
che ricevono il lume non accrefehino, o diminuifehi--

no la loro forma ;
perchè nelle cornici di Camere , Sa-

le , e altro, che ricevono il lume di fotto in fu, leva

talvolta la grazia, e la diitinzione alla membratura
di quelle, come fi è detto nell'Architettura.-

S' io volerti eftendermi , come hanno fatto Gio: Pao-

lo Lomazzi, ilVignola, Leonardo da Vinci, Pietro-

Accolti, e
- molti altri , che hanno principiato le dimo-

ftrazioni , e termini colle particolari ragioni ,. farebbe

cofa longa affai , il che non è a mio propofito , volendo

fo lo porre il neceflano , echi vorrà chiarirà" meglio,,

veda ne' fuddetti Autori ciò, che tralafcio io di fcri-

vere . Il lu : ne principale è quello, che deriva dal So-
le ,

quale fa l'ombra e gionata dagli oggetti, che fc*

gli oppongono avanti , fmpre parallèla , come a dire
' nella figura prima il Cubo B forma nel piano la tua

ombra OC lunga quanto è il lato DD , come pure il

parafole E partonfee la fuaomòra interra FF eguale

alla lunghezza di detto parafole GG, così pure iltc&-

lind o I forma fui muro verticale 1' ombra lèmpre del-

la, medefìma lunghezza LL . Segue ancora , che paf~

K y faàk-
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fand o il raggio del Sole per II taglio nel muro MM fi
'-

vede il Aio lume dentro ah' altra ftan/.a nell' alro

muro in NN maggiore del tagiio MM , e ciò per La

grandezza de! lume maggiore, quile è il Sole, come im-

pure Te il raggio del Sole entrando per la fineftra , oU: ; '

ufeio X, e che nel piano ftlppoftò vi Ha uno fpccchio|r« !

v' incide detto raggio nello fpecchio in OO , dove fe-Jt'

gnando le perpendicolari PP riflette ad angoli egualik
nell'altro fpecchio al muro in QQ^, che facendo le li-lt*

nee ad angolo retto RQRQ_, riflette nell'altro fpec-lti

c'rno porlo nella fo frìtta V in SS, e tanto fervirebbefìp

ne; f.irne altri; e ciò procede, che* ritrovando la fuJn
perfine dello fpecchio di corpo diafano pulito dall' ar-p
te, e coperto di dietro di fondo denfo , e opaco , cch

me è lo ifagno , ed argento vivo, o altro fìmile , ri-

ceve, e Tramanda ad angoli eguali i raggi ; così pure
fanno anche altre iuperride , come d'acciajo, di mar-
mo , od' altro, puliti dall' ane , che fé non tramanda-
no il raggio , mandano il rifleifb almeno , come pure t::

l' acqua , ma in altra forma per 1' altezza del fondo ,

~

più, omeno, e anche ne' muri bianchi , e in terra d

ve percuote il Sole cagiona li rifleli , che fempre a

nugoli eguali formino il loro fecondo lume, e però

bene avvertire agli ornamenti , che fi fanno nelle volt

di ftucco , acciocché venendo detti rirlerfi non pajan

diverfì da quello lì vede, o pure fé fi fanno di pittu

ra, che abbiano quel l'ofTcvazione a dette rifleffioni di' w,

lume. Vi è altra forte di lume naturale, come fi di—

i

rà nel feguente efemp : o , che cagiona 1* ombra molto;

diftìriile da quella del Sole, ma viene follmente d ali?

aria, e fa l'ombre più sfumate, e picciole , diiat-*

ttndoli egualmente fopra la fuperfìcie,

OlTervazione 2 Tav. 53.

Del lume naturale.

SÙppnftjr la ftmzi AA, BB, CC, DD le fineftre

H.ÈEE, e FF
,
per le quali entra il lume , che li

parte - 1 tutta I" apertura , e fi fpande, come per efem*

pio, ftgra il cubo, tanto quello pollo fui piano, co u

me
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!
me quello pollo- fu h foffitta ne' conforni di detti

:
MMMM . e NNNN , e forma 1' ombre HHHI in ter-

ra, e nella foffitta LL cavata dalla pianta delle linee

GG, perpendicolari alla larghezza delia fineftra, ne
avviene quella differenza , che h parte p

: u ofcura fa-

rà quella cagionarad.il fovr ciglio della fineftra; e fé

faranno due (inerire, quelli,- che tocca più vicini al

cubo , farà q. iella , che cagionerà l' o nbra maggiore
,

ci* ombra reftarà più ofcura in quel luogo, do /e l'al-

tra fineftra non può apportarvi alcun' ajuto di lume,
come fi vede dalla linei fui piano, che la fci a più o felt-

ra l'ombra, o sbattimento dall'angolo N fino aK,
che in altro luogo come pure le nel mezzo AADD vi

foffe una fi ne lira SS
,
per la quale palTalIe il lume fe-

condo ad incidere neli' altro muro V in QCVRR , quale

torà non può chiamarli lume perfetto, ma feconda-

ndo , che non può partorire alcun rifletto; fé avanti

alla fineftra folle ima Tavola STST, l'ombra di

detta Tavola giugnerà njl numero fino a P, toccan-

do gli angoli TT , ma la maggiore lua ombra farà

quella, che farà fotto la Tavola follmente da S a O,
perchè dalla fineftra non può ricevere altro, che per

il raggio EOT , e in quella forma farà a tutti gii og-

getti , che fé gli opporranno avanti. Panni aver det-

to abbaftanza per far fuperficialmente capire 1' effet-

to di quello lume
,

pannando intorno al terzo delia-

candela ,. o torcia .•

OfTervazione 3. Tav. 54.

Del lume delle Candele.-

SE nella Stanza vi farà un lune, o candeliere corr

candela , come èOE , e che fui piano vi Mano po-

di alcuni oggetti , come è il dado AAAABBBB fo--

pra il pezzo di colonna ACAC, DCDC, echenonvi
iia altro lume, che quello O , C\ partono dal detto lu-

n:-0 , li raggi in forma piramidale, ci e pillando per'

ili contorni del dado AB, e colonna D ' fermano fui

piano l'ombra FQ_ che fi cava, e dall'altezza del

riimeO > e dalla pianta di detto candeliere E , che è'

V- om-
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l'ombra d'un lume folamenre: ma fé nella ftanza vi

faranno altri lumi , come LL partiranno da detto pun-

to L il lume , e anche quelli cagioneranno una fecon-

da ombra di minor forza , che lafciarà l'ombra in ter-

ra da LM fino a CP, CP da una parte dell'oggetto,

e dall'altra parte da LN a CQ__, CQ^ e reftarà più ,

ofeura tutta l'ombra nel Tito DH ,
perche il lume f

delle due candele LL non può arrivare ad abbaglia- \'\

re l'ombra' ne del primo, né degli altri due lumi,,*;

conquefta diftinzione, che l'ombra cagionata dai tré w
lumi, quello più preffo l'oggetto, farà l'ombra dìifà

maggior forza, eli più lontani, minore, e dove nom
può colpire il lume dei due laterali , l'ombra reftarà

fempre più ofeura , come più chiaramente fi conofee-

rà in quefta forma : fé nel muro &c. vi farà un forame!

a forma, fuppofto , di giglio, come è il RRRR, il

lume O paffando per detto foro, fi vedrà nel muro Z
il lume ETET, partendoti in forma di piramide dal

lume O '1 raggio a ferire in detto muro , o pure da-j

gli altri due lumi LL partiranno li raggi ad incidere;.:

rei detto muro Z il fuo lume, formando due giglJF'

TTTTVVVVXX.; cavati dalla pianta di due lumi ;

'

MN, come per le perpendicolari TSTS fi vedono paf- .;;

fare al muro Z con quefta distinzione , che il lume ;,'„

di mezzo O inciderà nel muro Z col fuo lume pià'^',

chiaro per effere- più vicino a detto muro, che non
faranno li due altri lumi LL , che li giglj formati da!,'

'

quefti nel detto muro refteranno di lume più abba-
Jl

gl'iato, per effere più lontani, e così anche le om- .

bre faranno fempre più ofeure quanto il lume farà,

più vicino,, che è quello.- fi defiderava far vedere^
brevemente.. \:

hi

tiri'

PAK- 1



PARTE QUINTA.
Della Meccanica , o Afte dì movere ,

e tra/portar Vejt '.

i<!<-^4^^ A Meccanica è Arte, perlaquale fi cerca

,.^v» di (upera re le cofe maggiori , con le mi-
nori , e col melodi poca forza movere
cofe di molto pefo ; Arte mediante la qua-

le fi fono illuftrati infinità d'Uomini, tan-

to antichi , come moderni , tra 'quali Vi-

ruvio Capitan Generale delle Macchine militari d'Otta-

ianoCefare, e fra'più moderni, gli altroché fononota-

negli Autori,da'qualine ho ricavato quello mio Trit-

ato.

Che cofct fia la Meccanica

,

f^JT On è altro la Meccanica , che un faper maneggia-

i/SI re, ed intendere bene gli effetti della bilancia *

•va , o fiaterà , ed adattare o con leve , tagl.e , ar-

mi , viti, ed altro le fuddette leve a ricavarne, che
>n poca forza fi alzi, trafporti , conducili un pefo dx
1 luogo all' altro, ma fenza fparagno di tempo, ef-

ndochè non fi può ammettere la poca forza , e il po-
• tempo, ma bensì poca forza , e molto tempo, come
procurerà di inoltrare colla maggior brevità pofjfci-

, restringendomi follmente a porre il neceiTario, e
fin altro.

Delle tre fpecìe di Mxcchine defcritte dx Vìtruvlo
,

della prima detta Acromxticon .

I Econdo Vitruvio, le Macchine, delle quali inten-

) diamo trattare , fono di tre forti

.

La prima per afcendere, da' Greci chiamata Acro-
.uicon. La feconda, Pneumaticon , che, mediante le

que , dà moto, e fpirito a macchine, quali mara-
RUofe, La terza detta Vanavafonida, tirare ne' pia-

oriz/ontali .

i La prima per afcendere era formata di fcale , di le*

'ami, fcramenti, corde, girelle per faìire in alto a

mi-
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mirare entro le Piazze li andamenti degli attediati

ufata al tempo di Vitruvio; ma ora non ballerebbe m
meno l'arte del volare, fé fi dalle il cafo fotte ritrova

ta, attefo l'intoppo fatto dalla polvere, e dal fuoco,
j

Della feconda Pneumatico)? .

LA feconda fpiritale, quajì dicat idraulica, com,

defcrive Erone Alelfandrino delli Automati nell.

lue macchine idrauliche, che lo fpirito fcacciatocon 1

compreilìoui , e percuttloni , formi all'orecchio , e v(

ci, e canti, replicando in forma d'eco le voci all'udì

to , ed all'occhio le figure , che fi muovono, affa Iti <J

fortezze, caccie. ed altre limili , come li vede in moL
delizie di Principi Grandi , anche al giorno d'oggi

.

Dellx terza detta Vanaufon

.

LA terza è quella , con la quale per mezzo de'l

gni, corde, girelle, leve, taglie, viti, ed alti

li tirano , s'alzano, e fi pongono a' loro polli pel

come Guglie, Colonne, ed altri materiali ,
quali ne

pomio elfere maneggiati con facilità per porli al lo

luo50 , le non per rn.ez.zo d'argani , taglie &c.

Quanto fìa filmata la Meccanica »

Mcorchè il nome di Meccanica r.fuoni all' orecch

s cola fprezzabile a chi non fa; nulladimeno e

Greci fu Mimata cola degna, e (ignorile, fignifican

il nome di Meccanica cola fatta da moverli, come p

miracolo; arte infinitamente {limata, elTendo appo

giata alla fpecoLuiva, e dimotlrazioni matematici!

e inoltrati, ed inventata da Uomini di gran f.'pere,

fama, ficchè conviene , con l'efempio di tanti, far

queila Mima, che ne hanno fatta tanti Principi ne'

coli pattati ; arte , lenza la quale non potino approl "f

tarli ne Ingegneri, ne Architetti, ne Conduttori d'
l

lerciti ; e però degna da porli colle feorfe , e virtui

fatiche d* Architettura, Hrofpettiva , Geometria,
altro, acciocché tanto nelle fabbriche de' Tempi, 1

lazzi , come pure ne' Teatri , fé ne polTi valere e

quel fondamento, che li proccurerà di far intendi

colla
>"

A

fii
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eolia maggior brevità potàbile , Iafciando da parte le

! dimoftrazioni , e luogo a' ftudiofì, oltre il lume di quefto

I' Trattato, di potere con facilità pattare ad intendere le

dimoftrazioni a parte, più diftinte da' fuddetti Autori

.

Ora lì darà principio a' fuoi termini , e per potere

agevolmente farfi intendere, daremo principio dalla

1) Bilancia; i. dalla Staterà, e leva; 3. dalle Girelle

,|
colle taglie; 4. dall' Affé nella ruota; 5. dal Cuneo

;i

colla percuifione; 6. dalla Vite, Iafciando il luogo a*

/ftudiofi di formare colle fuddette offervazioni , mac-
j chine da movere, alzare, tirare per mezzo di quel-

,jle, ciò fi ritroverà dalla neceflìtà portato.

Della Bilancia , che ha il perno , centra

nel mezzo»

Tav. 55- Fig- x-a.3«

Della Bilancia , che ha il fofiegno [otto le bracci*

F'g. 1 , x, e 3. della Bilancia , che ha Ufo-
Jlegno [opra le braccia .

LA prima è quella , che ha il centro , o perno nel

mezzo, eflendo quello appunto il centro della Aia

gravità in forma , che fìia Tempre in equilibrio all'o-

rizzonte , e che porti in A , e B pefi egualmente gravi

,

ed egualmente dittanti da C a B, come da C a A ,

non s'alzi , o s' abbatti più da una parte , che dall' al-

tra . Bi quefte Bilancie ve ne fono , che hanno il fuo

foftegnó , o perno , come la feconda AB in C fotto

alle braccia, ovvero come la terza AB in C fopra le

braccia di detta; ciafcheduna per fé fa effetti diffe-

renti nel moverfi. La prima ritorna fempre nel fua

,
luogo . La feconda , avendo li pefi fopra le braccia ,

ed il foftegno fotto , movendoli , fi move anche il cen-

Mtro de' pefi polli in A , e B , come anche quello dell*
:a

;afta di detta, e perciò non ritorna. La terza, aven-
!,

|Ulo il fuo loilegno fopra, e fuori delle braccia, e de*

j

peli, ritorna fempre in equilibrio, egualmente diftan-

;
'te all'orizzonte tanto, quanto fé il braccio di detta

folle in CE j e CD , e che vi fottero attaccati li pefi

pen.



pendenti da E a B , e da D a A , e che il foftegr.

folle nei mezzo dell' afta , come la prima .

D s ila Bila neia coIfojìegno , o psrno

nel mezzo di detta.

s

Ragione prima . Fig. 4.

Uppofto ì peli B , C , nella linea d' egualità , egua

\^j mente dittante dall'orizzonte, dico, che (e det

pefi faranno portati colla mano in E , D , ed indi 1:

iciati , ritorneranno fempre in B , C linea d' egualità

e per mollrnrne l'effetto, facciali centro in A; e de

ferivefi la circonferenza BGCF, tirata la perpendicc

lare, o linea di direzione FG , che formi angolo rett

con l'AB ; dividali l' arco BG in quante parti il vuole

fupponiamo in tre parti , come ancora FC, CG, eBF
e tirate le linee PQE , HP I , BAC , LSM , e DTO , fi

trafportato colla mano il pelo B in D, 1' altro oppoft

C lì ritroverà in E , di moto contrario , onde veniam

ad avere parlato nella difecfa due parti fino in D

,

nella afcelà da C fino in E, altre due parti, ficch

reftarebbe da difeendere da D , fino a G , e d'afeer

dere da E a F; ora lafciamo in quello luogo il pefo

La distanza da F a Q_è eguale alla lotto GT, e la Qj
alla fotto ST , e a RA , alla AS , dove farà maggior

la AR, della RQ^ e la RQjlella QF, come pure 1

AS della ST , e la ST della TG , e pere ò dico , • che

pefoC, ftando nel punto E , viene ad effere più grav

del E in D , fecondo il lìto , ftai.te, che nel ritornar

indietro da F al, ladifeefa e più retta della difeef

del punto D al punto G; perchè la EI occupa mag
gior fpazio nella linea di direzione , che la TG , ond

etfendo le difeefe maggiori, anche il pefo è maggio

re , che non è il pefo B in D ; ficchè conviene pe

neceflìtà fé ne ritorni da E a C , e da D a B , linea d'

e

gualità , che è quello fidefiderava di far capire, aven

dolo io Hello provato , aggiungendo a luogo a luog<

più del pelo per obbligare li due peli B , C , e in ogn

luogo fermarli, e da ciò lì comprende eifere po.fitiva

men-
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mente la verità . Dì più fegue l' approvazione in altra

forma di Guido Bildo de' Marchefi del Monte nelle fue

Meccaniche nella quarta proporzione lib. i. nel Tratta-

to de'la Bilancia , dove mirabilmente approva fermarli

in qualunque luogo farà lafciato; oltre più approva

ritornare al tuo luogo, ma così bene, che mette in dub-

bio l' uno , e P altro ; ora veniamo alla feconda ragione •

Ragione 2. di Guido B-tldo de' Mar-.

cheli dfl Monte fig. 5.

CHe il pefo pofto iti AB non fia più grave, che in

altro luogo, efTendo in A più lontano alla linea

di direzione CFG, ed in D
,
più lontano, che in L j

tirimi le perpendicolari PRN, e LQM ; certamente,

k che l'AC è maggiore di DO, e di NT, e che DO è

F maggiore diLP, e MH ; affermano anche dove il pe-
li fo più grave, indi moverli più velocemente; effendo

dunque più grave in A, che in altro (ito, come pure
in D, N ,che in M , L, e difendendo in archi più dirit-

ti edere più pefante ; efTendochè , fé non folle fcftenuto

nel centro C andarebbe al centro della gravità; dun-

xji que è più diritta la porzione del cerchio da AN, e

à AD ,
per la poca diftanza da A , a R , e porzione di cer-

Ql ch»o SNXD, che non è quella di NM,e IM , e DQ, ed
ioti YL, come pure viene ad effere maggiore, epiùd.ntta
eli la porzione NM, che la MG, e LF; di più anche ap-

bei pare , che occupino per altezza maggior fpazio di cer-

avi chio, AS,e AD, che NT, e DY, chela LZ, eMV; dun-
Giiii que il pefo porto in A è più grave, che in altro iito

,

[ccji per elfcrepiu lontano alla linea di direzione, e per ef-

nuj l'ere più veloce, e che cammina per archi più diritti

unii nell'afcefa: dunque ritornerà fempre tri A , godendo
E 2Ìo

tutte le particolarità, che li richiedono per ritorua-
:":«:: re nella linea d'egualità, fempre egualmente dittan-

te te dall' orizzonte.

ave» 1

Potrebbonli addurre mille altre ragioni, ma è

\$ fuperrluo il cercarie, per non ell'ere prolilìb, come
j

;;) ho promeflb .

i3 Sicgue la Bilancia col foftegno di futto nel mezzo-
;!• l> de'
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de' bracci di detta, quale non ritornerà nella linea/

d' egualità.

Ragione 3. fig. 6.

Della Bilancia col fvjlegno di [otto nel mezzo de' braci

di dttta
,

quale non ritornerà nella linea

d' egualità .

IA Bilancia AB con fopra li pefi DD , fnpra il

j foftegno C, molta abbuffo in N, dico non ri-

tornerà nella linea d' egualità RR

.

Conviene confìderare il centro della gravità della

Bilancia AB, quale farà Q_, che nell'altra leva non
lì è corfiderato, ftante effere Tempre nel mezzo della

leva egualmente con quello de' peli : ora è di recepi-

ta falere, che cofa ila centro della gravezza , e dove
è il fuo luogo, per poter ritrovare il centro tanto

della leva AB, quanto delli cubi E,

Ragione 4.

Che il centro della gravità di ciafehedun corpo

è fempre nel mezzo di quello .

DUnque il centro della gravezza di ciafehedun cor-

po pefante ita nel mezzo di quello in tal forma ,

che fé folte appefo , o pollo fopra un cuneo, ltarà fem-

pre in equilibrio, ne penderà più da una parte, che

dall' altra , e che divifo in due parti , lieno egualmente

ponderati, ancorché di forma differente; ora ritor-

niamo alla Bilancia AB, che eflendo Qjl centro di

gravità , ftarà nel mezzo della fua groffezza , lunghez-

za, e altezza, come pure li centri de' due pefiDD,

elfendo di forma cuba, il fuo centro farà nel mezzo.

Tolta la Bilancia colli cubi fopra il cuneo F in C, e

che li bracci fieno eguali come li cubi di grandezza

,

e di pefo ,
per le ragioni già addotte, ftarà in equili-

bro all'orizzonte, ma poi portata colla mano in N,

non ritornerà più in egualità , attefochè il centro della

gravità della Bilancia viene adeffere inP, fuori della

lmca di direzione nella perpendicolare PO, e li cen-

tri delli cerchj DD , vengono in E; ficchè la linea di

direzione è nella perpendicolare PO , e li centri dei

cer*
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} cerchi DD vengono in E: deche da E a F, linea dì

direzione, è minor fpazio , che da F a H ; onde réfta

(I maggiore il braccio HF, che l' FL : dunque effen-
1

do maggiore convien > che per neceffirà refti al baf-

fo verfo il fuo centro , offendo anche maggiore 1' an-

golo HSC, che l'angolo CDV ; il che afferma, che

dove 1; angolo riefee maggiore, più anche preponderi

ilpefo. Dunque non fi moverà, e non ritornerà al fuo

luogo , che è quello fi deiiderava di far intendere.

Ragione 5. fig. 7.

Che la Bilanci» , che avrà il fuo foftegno nel mezzo

fopra li br.icci di detta , effendo alzata
,

ritornerà in egualità

.

IAEilancia, che avrà il foftegno nel mezzo , fopra

_j li braccj di detta, come la Bilancia AB, il cui

foftegno ila, CD, dico, che effendo alzata in EF, ri-

tornerà in egualità AB .

Tiriniì dal perno C la linea di direzione NO, a

piombo di AB , poi la EM , e LF parallele alla AB
poi le perpendicolari EA , e FH; certo è, che è mag-
giore la ditìanxa 1E, che h IF; effendo dunque più

lontano, farà anche più grave, che l'LF, e perciò

deve ritornare in AB , come pure effendo maggiore

la EM , che la LF
,

perchè occupa maggiore fpazio

nella linea d' egualità in CD , che DE, dunque è gra-

ve più 1' E, che 1' F, e perciò deve ritornare in AB ;

oltreché effendo anche il centro della gravità della

propria Bilancia in H lungi dalla linea di direzione

D, grava più EI, che FI, dunque per le addotte ra-

gioni, la Bilancia col folìegno fopra libracci nel mez-
zo , come C , meffi in qualunque parte , fempre ritor-

nerà nell'equilibrio AB, che fi cercava far fapere

.

Il medefimo feguirebbe anche alle Bilancie, che po-

teffero aver il foftegno CD di fotto, quale fempre li

prova colle fuddette ragioni, e perciò non fé ne di-

scorre . Reftano le Biiancie con molti peli attaccati

in qualfilia luogo, per ritrovarvi il fuo equilibriOj

e prima dire.no di quelli di due pefi ineguali.

L 1 F.iem-
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Efempio primo fig. 8.

Data una Bilancia con due pefì ineguali
,

ritrovarvi il fuo centro .

DAta la Bilancia AB con li pefì ineguali C di 6o 9

e D di ij
, per ritrovarvi il fuo centro, o fo-

ftegno ; dividali tutta la lunghezza di detta Rilancia

in parti 85 , che tanto è la fomma del pelo di tutti

due li pefì, co.ne è EF , poi fé ne ponghi 15 dalla

parte verfo il pefo maggiore di 60 , cioè da A inG,
che farà il luogo del fuo equilibrio da porvi fotto il

foftegnoH, e gli altri 60 faranno verfo il pefo Dis,
che non è altro , che dividere la lunghezza della Bi-

lancia con proporzione reciproca a' pefì. Qjefta for-

te di Bilancie non hanno bifogno di Spiegazione niag-

giore , attefochè non può cercarfì altra ragione, che
quella dell'equilibrio, e non quella , dove maggior-
mente gravano fuori della linea d'egualità , attefo-

chè li centri delle gravità di pefì variano in ogni po-

stura, in modo, che le paffate ragioni fono fuificientì

per farfi da loro capire . Seguita quella di tre peli ine-

guali.

Efempio 2. fig. 9.

Data una Bilancia con appefì tre pefì ineguali , ritro-

varvi il fuo fofiegno , che la tcngbi

in equilibrio

.

DAta la Bilancia CD con appefì li pefì E , F , G ine-

guali di pefo, fi troverà , come fegue, il luogo

per porvi il foltegno
, quale tenghi in equilibrio li

Suddetti pefì . Prima dividali tutta la lunghezza della

Bilancia in parti 70, come è PO, che tanto è la fom-

ma di due pcfi E , G ,
poi pongafi dalla parte verfo E le

partilo, co ne fi vede perQA, che A farà il centro

dell'equilibrio. Tirili la perpendicolare AB, poi da
BaSii divida in parti no , come è IL, che tal lumina

è l'equilibrio E70 , ed il pefo F40 pongafi le 40 verfo

B in M , che farà il centro dell'equilibrio di tutti tre li

peli da poter porvi fotto il cuneo N, che farà in equi-

librio la Bilancia CD olii pefì ineguali E, S, G, che

altro
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Altro non viene ad e.Tere , che ritrovare la propor-
zione della Bilancia colli peli , che fono attaccati .

Efempio 3. fìg. io.
Data una Bilancia con attaccati 4 pefi difuguall

ritrovxrvi il fuo foflegno

.

DAta la Bilancia AB j con appelì quattro pefi di pe-
fo difuguale, ed ineguale diftanza

,
polli a cafo

ritrovarvi il Tuo equilibrio. Prima dividendo tuttala

lunghezza AB in parti 120 , come GH , che tale è il

peto di due pefi più lontani C, D , da poi da H a I fi

ponghino le parti 5 verfo il pefo maggiore D, poi
facciali la perpendicolare IL, che l'L farà 1' equili-

brio di due peli C, D; poi a piombo del pefo E in N
dividali fino a Min parti i;o, che tale è l'equilibrio

ML ol pelo E, e; pongali iorverfo M, e tirili la per-
pendicolare OP, che P farà l'equilibrio delli 3 pefi

C, D , E; poi procedali da P lino a Q_, e dividali in

parti 160 pongali da Qjn R parti 30, che in R farà
il luogo da porvi il follegno , che terrà equilibrata,

la Bilancia AB colli 4 pefi^C, D, E, F, che li cerca-
vano equilibrare . 3es;ue anche una di cinque pefi

per maggiormente fir capire a chi defidera , e poi paf-
faremo alla leva, e fiaterà...

Efempio 4. fìg. 11.
Data una Bilancia con attaccati 5 pefi disuguali'

ritrovarvi il fuo foflegno .

V'Olendoli equilibrare la Bilancia AB con li 5 peli

C, D,E. F , G ineguali. Dividali la Bilancia AB
in MN;in parti 40, che-tale appunto è il pefo delli.

(due pe;i C , G; poi verfo M, pelo maggiore, li pon-
ghino le io parti in O tirili la perpendicolare OP

,

che P farà 1' equilibrio delli due peli'; poi da P aL,
dov'è attaccato il pefo F, facciafi la perpendicolare
LR , eQP, e lì dividi in para So tutto lo fpazio tra

jQR , e perche F è 40 , e P Ritegno pure 40 , che in-

ficile fomma 80 nel mezzo in S , facciali la perpendi--
co'.ure-ST , che T farà il follegno dei 3 peli C , G , F

;

dal pefo D tirili la perpendicolare HV , che eflendo

L 3 ik
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fi foltegno T8o, ed il pefo D$o , faranno irò, orf-

de la VV va divifa in parti no, poi dalla parte eie!

foftegnoT ponga fi le parti 30 in VX, e da X tirili la

perpendicolare XY , che farà il foltegno del 1 1 4 peli C
G, F, D; poi vadali al quinto pefo E, e tirili la per-:

pendicolare EZ , e da Z a & fi divida inm parti , che

è tale il pefo di tutti li 5 pefì f pongali le 11 parti da

Z a >f< , che in >ì< farà il foftegno comune: e faranno

equilibrati tutti li 5 peli , come fi cercava . Ora fi

parlerà della leva appropriata alla iiatera .

Efempio 5. Tav. 55. fìg. 1.

IX-//.* Staterà .

DAlla Bilancia alla Staterà non vi è attrt differen

za , fé non che li bracci non fono eguali , e per-

ciò appoggiando poca forza al braccio maggiore cori

contrario giro , sforza il minore a levare un pefo in

capace da poterli fare col minore , fé non con forza*

maggiore . Quella forte di leva è appropriata alla Ita

tera
,
quale con piccolo marco porto per la lunghezza

dell' ago di detta leva un pefo , che per altro non fi

eqailibrarebbe , fé non con molti eguali al marco di

detta , ora
,
per ben far intendere , che cofa fra , cene

s'aJ.opri , e fi divida
;
porremo prima li nomi , co' quali

volgarmente fi chiamano le lue parti, e poi paiTaiemo

alla lui lpieg.iz.ione.

Denominazioni delle parti della Staterà y
e del modo di comporla .

AB. Braccio- della Starerà.

DB . Ago della Staterà .

D. Anfa, o linguella, che ferve come foltegnò ,

fottoleva, o perno.

F. Marco, o equipondio, o Romano, e da' Greci

nomato Sferoma

.

GÈ. Lanze, o Anzi ni.

Q£V. E fa me.-

La Staterà dev'efTere fatta in forma , che l'ago DB,
ponendo il inarco in DG , appreflb all'ani?, o linguel

•ia-ftia tutto da B a D in equilibrio parallelo all' orez-

zo ti-
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z'onte , e che V efame QOj &'n perpendicolare , e cne

tinto peli detto ago da D a B, come il braccio e *rro

DA, ed- aiuini , o lance CE; volendo poi dividere

I l'ago DB , è di neceffìtà primi fapere il pefo del mar-

I; co, che fiippofto pefi una libra in H, da D a H , fi

i| divida in n parti, poi fi riporti la inedefima mifu-

ll fa da H a I ; e così da I a L , e da L a M , e da M a N

,

)
: e da N a O, e da O a P, e da P a B.

i

Per adoperate la Staterà .

Volendo pefare il pe ro Q_, o fapere il fuo giufto

pefo , fi tiri indietro il nnreo per l'ago, fintan-

to che rtfti l'ago egualmente parallelo ali* ofizzon-

. te, che fuppoftò fia in P , che è la lunghezza di 7

. punti , verrà ad eflere fette volte il pelo eguale al

marco F , che è quanto occorre dire- in ordine alla

Staterà , e paflnremo alla leva r

E fém pio 6. fig. 1.

Della Leva , e fue partì.

COn quello ftromento , volgarmente chiamato Ie-r

va , in latino Ve*l!s , ed in greco Mocbilon, fi

levano pefi grandinimi con minor forza di quello, per

altro vi vorrebbe a moverli fenza; onde fé nella le-

va BC con fono il fi ftegno in E, fia il péfo F4 , e la

EC quadrupla della AE la quarta parte folamentedt
forza poftu in C alzerà , e trafporterà il pefo F d'X

B in A , calando C in D , con quello però , eh' efTendo

maggiore il viaggio da C aD, che non è da A a B,
dovrà eflere maggiore il tempo quattro volte giù,

che non è da B a A.

efl

)B

Ojfervazìone del tempi alla forza .

PErchènon fi può dare poea'fofzk a movere un pe-

fo maggiore, e poco tempo'; ma fc quel pefo

folle equilibrato in G Con forza', e tempo eguale af-

pefo, nel medefimo tempo, che Eva in A, andareb-

ke anche Gin H. ma allontanandoli da G a C quattro"

volte più nella linea- BF , che fé la linea in'EC, ver-

(

hi grana ,. farà fei , o fette,. otto volte' maggiore

,

che-



n8.
che non è di B a E . coli' ottava pirte follmente di

f )iv.a , polla in C , fi levirebbe il pefo che lì defi-

deiarebbe , ma con otto volte più di tempo.

Confìderazione al pefo. della propria Leva.R Eltavi di più da confiderà re il pefo proprio della

leva, materiale o di legno , o d' altro , che fé

tutta pefi 50, da BaEpefarà folamenreio, e d.i E.

a G altre io , ma poi da G a C altre 3odi più , fiche.

aggiugpendo quelle altre 30 alla quarta parte di for-j

za, che B pone in C., ne feguirà , che con molto.

meno dj forza fa levarà il pefo, che colli quarti par-

te di detto pefo. Decorreremo ora della Leva col.

foflegno da un capo, e la for/a dall'altro, ed il pefo,

po;to vicino al foflegno, o nel meuo..

Efempio 7. fig. 3.

Della. Leva , nel mezzo della quale vi Jìa il pefo ,

qual forza farà il foflegno , e quaV e

la forza

.

SE nella Leva AB, nel mezzo vi fia appefo Din;

C, dico, che il foflegno E foflerrà la metà del

pefoD-, e l'altra metà farà fóften*it.i dilla forza B,,, '

m fastamente, che, fé il derto pefo farà 140, ne fo-
|

:

<ìerràE7o, eBiltre7o, oltreché il pefo della propria ^-
:

Leva fé farà iodi pefo , io ne folterrà A , e altre io B ..
^

V
bi

; in

W
tira

a.

E
Bai

Efempio 8. fi5* *•

Se fjpr.i una Leva far. ì poflo un pefo ,
qualfìa-

il foflegno , e quale la forza.

SF. fopra la Leva AB firà polio un pelo in E, ouale-

lìa 150, il faftegno G ne foilenà 110 , e la forzi

IB30, e ciò lì mi fura dalla proporzione, che avrà la.

lunghezza del braccio maggiore .della Leva da E a B,.
che da AaE. quale effendo maggiore 4 volte, verrà.

a. fare, minor. fòrza in B, per un 4, die del foflegno,

C in A ; ma fé la Leva mareriale pelarà 15 , B ne por*

tara 10, ed A fedamente 5.

Efem-.

irò;



Efempio o. fìg. $."

Per ricavare aritmeticamente qnal fia il foflegno ,

e qual la forza .

Volendoli ritrovare aritmeticamente, fuppofta la

Leva AB , con fotto il fo (legno F , in C , e che
.1 braccio corto CB della Leva fia, verbi gratta , fei

palmi , ed il braccio longo CA , fia 60 palmi , doven-
do levare, o equilibrare il pefo D di 90 peli, di-

k> , che la forza per equilibrarlo dovrà effere di peli

> in quella forma : fi moltiplichi prima il braccio

ZB6
,
per il pefo D90 , che verrà 540 ,

quale fi par-

ira per il braccio AC60 , che verrà 9, che tale farà

a forza E, che equilibrarà il pefo di D90, repli*

:afi ancora differentemente.

Efempio io. fig. 6.

Ter ritrovare nella leva la proporzione

della forza al pefo .

\ta la Leva AB , il braccio CB minore fia 8 , ei
il maggiore AG fia no, il pefo D fu 500 , fi

no-tiplichi il braccio CBS per il pefo D 300, e il p -o-

otto 1400 Ci divida per no , che verrà la forza Edi
•0 , che non è altro , che ritrovare la proporzione
ella forza E, al pefo D, come è il braccio minore
jB , al maggiore AC. Rettivi LVmpre la confidera-

ione, e del pef> della propria Leva, e del tempo

,

ome fopra s' è detto, ed in q.ieita for.na (1 po:rà

rocedere in ogni forte di Leve aritmeticamente

.

Efempio 11. fìg. 7.

Quante volte il braccio minore mifura il maggiore ,

tanto meno pefe porta quello , che quefl' altro

.

t) Eplichiamo, che fé la Leva AB, con appefo F in

LV C, pefante 700, la forza B ne folterrà Sjj , ed
foliegno in A6 1 if ,

perchè da C a B è maggiore per
»tte volte , che CA, e di più la porzione di cerchi3
>rmata GA mifura fette volte la portione BE, chi
quella , che feema la forza in B, e che T accrefee

ì A; relhvi 3 che fé il pefo della Leva material;

farà

D
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farà 17 , tre , e tre ottavi ne reftarà al foftegno A
e 13 § ne porterà la forza B, che non è altro , ch«

quante volte II braccio minore mi fura il maggiore
tanto meno pefo porta quello, che quell'altro. Quei
Ila forte di Leva coi foftegni da una parte, e la forzi

dall'altra, ed il pefo ofotto, o fopra, ponno chiamar!
due Leve, e che il pefo ferve per foftegno , e li por

tatori da un capo, e dall'altro per pefo, come affer;

ma il Piccolomini nelle parafrafi delle meccanica
d' Ariftotile alla queftione 29. cap. 34.

Le pattate regole, quali generalmente fi ponno a

d:.ttare
#

ad ogni forte di Leve, fecondo il pefo, li le

gni, e il comodo, ftimo fufficientiffime , tanto più

che quelle feguitaranno, fono regolate fui medelimc
fondamento , e perciò non replico altro della Lev;
fempiice.,

Efempio 12. Tav. <)6.fìg. i.

Dd!e Taglie con girelle ,' e prima di quella d'un.% fol

girella col fuo fcjlegno pojlo di jopra

.

D Elle Taglie con girelle, e prima di quelle di uni

girella fola , col fuo foftegno pofto di fopra

co.i fojra, la corda, pendente da una parte il pefo

e da l'altra la forza

.

L' motella , o girella ABD, il diametro delia qiul<

AB, pofa fopra il perno, o affetto C , in tal forma

die appefo il foftegno D , ferve , come , verbi grati*

di trutina alla. Bilancia AB, fa comprendere, che 1;

girella non è altro, che una Bilancia, che contini^

il fuo moto fopra 1' rifletto, o foftegno C, e che pei

levare, o tirare in alto il pefo E di 50, vi vuole ir

F la forza eguale di 50, e che il perno C , foftienc

tutto, e la forza, e il pefo, che fono 100, e la cor

da foftiene 50 per parte

.

Efempio 13. fig. 2.

Velia girella Jopra alla corda , e che alla girella

jìa attaccato il pefo.

SE farà una corda attaccata in A , e che patti fitto

la girella C in E, e che dall'altra parte in B fia

la



la forza , che la foftiene ; fé il pefo D , che farà attac-

cato alla detta girella pefarà so ,^
la metà farà dov'

è

attaccata in A*s , e l' altra metà in Bis , oltre il pefo

.materiale della girella, e fua armatura, e la corda

[fortiere tutto in E, cioè mezzo in A , e mezzo in B»

Perchè tutto confitte nella crgniziore delle due
ipalTate girelle , è di neceMìtà far brevemente cono«-

fcere il loro effetto colle feguenti due Leve adat-

tate alle fuddette girelle»

Efempio 14. fig. 3.

Che la girella di [opra delle taglie fa la figura

di bilancia

.

LA prima girella fa la figura di bilancia , come l'AB,

che abbia 11 fuo foftegno, o trutina nel mezzo at-

taccata di fopraCD, e li peli pendenti E, F, effendo

le braccia CE , e CA eguali, è di neceflìtà ancora >

che li pefi per equilibrare fieno eguali , fé 1' E è so >

ancora F farà so, ficchè tutte le girelle fuperiori fa-

ranno fempre 1' orfizio di bilancia nelle taglie»

Efempio ig;. fig. 4.

Che la girella di folto fa l ' officio di Leva.

A feconda girella fa 1' offizio di Leva, effendo at-

ILv taccato il pefo nel mezzo di ella , come la Leva
ft.B, il cui foftegno è in A , e la forza ìnB, ficchè

1 foftegno A porta so di pefo, cioè la metà del pe-

lo D, e l'altra metà la forza Bj cioè 50 , effendo ap-
I

Defo nel mezzo delia Leva AB, in C il pefo di 100,
ia cui fi comprende, che le girelle di fotto , nelle

juali farà attaccato il pefo, ferviranno, come Leve»
lividendo ne' bracci di dette, la metà del pelo.

Efempio 16. fig. 5.

he la girella attaccata nel mezz>o , il fflegno da una
parte, e la p$J[anz,a dell ' altra , dividono

il pefo in tre parti

.

LA girella , che feguità , effendo attaccata alla prima
per mezzo della corda ME , la quale pattando io*

II

>ra la girella fuperiore EFH> ritorna alla girella di

fotte
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fctio ADE, fino in I, dico, che I regge un ten
dei pefo i , attefochè fa l'officio di Leva, come 1

Cotronotata ABC (fig. 6. ) alla quale vi è appefo «

peto E , arraccato nel mezzo in B , e in quella fig.
J

hi

e6. nella Leva vi fono due poffnze, ed un foilegnoi rat

una è la portanza C , e 1* altra la D , attaccata nel mei ::

7.0, ed il foftegno A , ficchè elTendo il pefo E 1 50 , n lei

ibftiene so '1 ioltegno A, altre so il D , e altre 50 i

C, e il ptfo E, viene ad ellere divifo in tre parti p
dunque in queita forte di girelle attaccate nel mezz4
col pefo pure attaccato nel mezzo, relfa divifo il pcfj

in tre parti, e la girella fuperiore, non facendo a

t o effetto, che di blanda, regge 50 in E, e 501
F, e le cor' e un terzo del pelo per cadauna, e 1

portanza 1 un terzo pure del pefo , che e quello

defideia far capire, per potere profeguire.

Efempio 17. fig. 7.

<Zbe la girella aggiunta alla taglia di /opra

non ferve, che dì comedo.

SI fa parimente capace per le ragioni già addotte

che aggiugnendo anche alla taglia di fopra la gi

iella LMNO, non fa altro effetto, che di fervire pei

comodità inP, non diminuendo niente di forza, per
che la prima girella ABC, alla quale è attaccato i

ptfo in tre parti, e in Q^foltiene un terzo, com<
pure P, e le girelle fuperiori LNM , GH non fanne

aitro, che equilibrare il pefo, e fervire di comodi-

tà, e da ciò fi cava, che ie girelle fuperiori non fer-

vono, che di comodo, quando la corda ha attaccata

in D; ora fi dirà della taglia con due girelle di fol-

to, e due di fopra, moftrando prima il loro effetto

colle leguenri Leve, e Bilancie.

Efempio 18. fig. 8.> e g.

Sì mojlrano per mezzo di Leve gli effetti dell

girelle fuperiori , e inferiori .

LE Leve AB , e DF , che reggono il pefo H nel mez-
zo di elfe appefo in CE , dano divifo il pefo H

in le» parti
,
per le addotte ragioni , fortenendo il fo-

rte*

)



in
{legno A, e D 50 per cadauno, e la forza B, ed F 5©

perciafcuna, e l'altro fcftegno CE 50 per uno, e tal

effetto faranno le girelle della taglia di fotto della

feguente operazione. Le altre due Leve AB, GH,
che fanno 1* officio delle girelle della taglia luperio-

re, non fanno altro effetto, che bilanciare, e iofie-

li nere il pelo , e fé vi foffe anche la 3 girella nella ta-

glia di fopra, non farebbero altro effetto, che reg-

igere, e bilanciare il pefo.

Efempio 19. fìg. io.

Se alla taglia di [otto di due girelle vi Jìa attac*

cito il pefo e la corda , reggere quelle

tutto il pefo .

JlQ' E alla taglia di fotto di due girelle vi foffe attacca-

lo to il pelò in C, e la corda in N, dico la prima
il girella ABC , reggere la metà del pefo , cioè 50 in A

,

Laltre 50 in B, e l'altre 50 in Q_; come pure l'altra

girella GHR foftenere l'altra metà, cioè 50 in G,
50 in H, e 50 in R, e le girelle fupenori reggere,

ire bilanciare detto pefo, come fopra s'è moitrato, cioè

;*5'o inD, 50 in E, >o in I, e 50 in M , ed il reftante,

dov'è formata la taglia di fopra in F, e le corde fino

:|inP la quinta parte del pefo; e fé vi folfe alla taglia

tfuperiore la terza girella, e che la corda Ppaffaflè in

WS , le corde fofteriano un lèfto del pefo ; ma la forza

«pure in S fartbbe eguale, quanto le folle in P, e ciò,
<3 -perchè le girelle luperiori , come s' è detto, non
ìciftcemano la forza , ma fervano di comodo

.

Paffaremo alla taglia di tre girelle, tanto quella
Q! ii fotto, come quella di fopra, ma moltraremo il

;'Ji Tuo effetto in forma di Leve, come fegue.

Efempio 20. fìg. 11,
Velie Leve appropriate alle taglie di tre girelle .

SUppofte le Leve AB, DF, e Gì , nel mezzo alle

quali vi fia attaccato il pefo V in CEH , e che ii

;efo ila 90 tanto la forza B , come il foltegno di mez-
.0 C, come P altro A reggeranno per cadauno la no-
ia parte del pefo, effendo tre Leve, cheperciafehe-

$1 duna



I

* 34
duna Leva regge un terzo del detto pefo 90 , cioè ic
ne'foftegni , ed altri io nella forza, dunque tutte tre
folleranno tutto il pefo, e le Bilancie di fopra ne reg-
geranno io per capo di ciafehedun braccio , cioè ic
in LM , OQ_, RT, e fé vi tofle la quarta Leva YZ non
aggiugnerebbe altro, che comodità, come di fopra f«

è detto; ma per portare la corda comoda a tirare,!

è di necefiìtà porre fempre alla taglia di fopra di più
lina girella ogni volta, che la corda fìa attaccata nel

me/.zo alla taglia di fotto, per altro muterà effetto,
come fi moftrerà nelle feguenti taglie, colla corda
attaccata alla taglia fupcnore.

Efempio ai. fìg. 12.

Della forza delle Taglie di tre girelle, e chi a quell
di folte vi fia attaccata la corda , e il pefo

.

SE nelle Taglie di 3 girelle fia attaccato alla taglia

di fotto il pefo 90 in Z , e la corda in R, ogni||

girella della taglia pure di fotto reggerà un terzo del

pefo, cioè la prima girella AB in A io, in Tu, ec

in Bio, ficchè effendo il pefo 90 refta divifo in no-

ve patti
jj
e le corde fino in io reggeranno un fefio,

ed aggiugnendo la girella OP in Y , reggeranno un
fettimo del pefo per cadauna, e le girelle, e taglia

di fopra equilibrarà tutto il pefo.

Della quantità del tempo in proporzione

alla fuddetta forza .

REfta, che il tempo, che vianderebbe a levare iti

un tratto il pefo S , vi vorrà fette volte tanto dij
rc

tempo , avanti che ogni girella abbia perfezionato ili

fuo giro, perchè, come fi è detto, non li può accof-l

dare, e il poco tempo, e la poca forza , ma bensì il

tempo con proporzione alie girelle, acciocché ca
fcheduna termini giallamente il fuo giro. Ora fegtfl

remo le taglie, che hanno attaccata la corda alla ta-

glia fupenore, perchè mutano effetto, e le leve, e

le girèlle di due taglie con tre girelle per taglia, e che

alla fuperiore Q_yi h\a attaccata la corda in A, e che

a quella di fotto vi fia attaccato il pefo, fi cerca quanto

farà la forza in &. E«m

L



- Efempio 22. fìg. 13.

*5*

Delle due Taglie Hi tre girelle per taglia , e che la

corda fia attaccata alla taglia fupericre , ed

il pefo all' inferiore .

ATtacchilì la cordi della taglia fuperiore in A, fac-

ciali palTire fotto la girella CB della taglia di

fotto ; dunque fé il pefo li farà Soo , A ne reggerà

400 , D altre 400, dunque E farà 400 per equilibrio

pi D; facciali palare detta corda nella girella T in

FG, dunque FG reggeranno la metà per cadiun ca-

po , cioè 100 in F , e xoo in G : facciali andare la

corda aila girella fuperiore Y, certo, che in H farà

100, come altre zoo in I per equilibrio, e palTando

detta corda alla taglia di fotto alla girella SinLPM,
certo è , che LM dividerà detto pefo 100 in 100 per

parte, cioè 100 in L, ed altri 100 inM; portili la

corda daMaN, che detto N reggerà 100, come pure

. per l'equilibrio di detta girella Z in O farà 100 , fìcchè

;

la forza & folterrà 100 , e a equilibrare , o levare il

pefo R 8x> per le ragioni inoltrate nella prima, e

feconda delle taglie, le corde reggeranno un fettimo

del pefo per cadauna , ed il tempo crefcerà in propor-

zione della forzi al pelo. E quello baiti in ordine

alle taglie, lafciando l'adito a' Itudioiì di faziarli a

loro voglia dagli Autori fovranomati. Aggiungali

quante girelle li vogliano e alla taglia di l'opra, e

di fotto, che dalle (addette operaiioni s'avrà lume

a fulficienza per valerfene . Ora palleremo all' alTe

nella ruota, e poi al cuneo, ed alla vite.

Efempio 23. fig. 1. 2.

Dell' afe nella ruota , e del moto diritto ,

e circolare .

L'
Affé nella ruota non è altro, che una leva , che
continua il luo moto in giro , e ciò li comprende

anche da Vitruvio nel decimo libro , dove tratta del

moto diritto j e circolare; in quefto dell'alfe neila

ruota retta manifelto più di ogn' altro , che li a , inten-

dendoli per il moto, dintto, li diametri , alletti , e cox-

M i de»
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de, che per diritto tirano di una girella, all'altra, e

da un timpano all'altro; e per il circolare i rivolgi-

menti attorno alli perni, o affienii del timpano, e gì
relle , come chiaramente fi vede dalla fopranotata le

va AB , con fotto il foflegno F , che facendoli centro

nel perno E, fi formano due circoli , uno col braccio

maggiore EB in BD ,
1* altro col minore FA in AG .

Denominazioni delle parti de' timpani , ruote,

e cilindri &c. (fig. 1. )

ORa per fare con facilità comprendere qual' effetto

faccia Ta leva ne' timpani , ruote, cilindri, col

fottonotato efempb lo diamo brevemente a cenofee-

re; ma prima è di meftieri fapere, come fi chiami

no le parti di quelli finimenti. A perno, o pirone,

e da Vitruvio affienii, o clodaces . Il circolo, o ruota

maggiore HILM viene chiamato timpano, attorno al

qual vi fi volge la coreja per tirare , e alzare il pefo,

quando non vi fiano le manuelle E , F , G , o raggi ; il

circolo minore CDR , fui quale fi volge la corda , che

folliene il pefb, fi chiama afTe, o cilindro.

Effetti dell ' afe nella ruota ( fig. 3. , e 4. )

ORa moftreremo , come s' adoperi , e V effetto , che
fé ne raccoglie. Il perno A pollo nel foftegno

FRR fa l'officio di fotto leva, il femidiametro dell'

affé C A , fa 1' officio del braccio corto della leva , e il

ilmiuiametro del timpano AM fa l'effetto del brac-

cio longo della leva, e l'aggiunta del raggio, orna*

nuella fa più longo il braccio maggiore della leva in

forma , che fé da B a A farà 60 , e che da A a C farà

io, dunque B faticarà fohmente per un fello, perchè

10, è la fella parte di 60; ficchè fé il pefo farà 600,
moltipllchili il pefo per il braccio corto , e poi partili

per il braccio longo, che verrà 100, ficchè la forza

polla ne' raggi B, è fempre in proporzione del femi-

diametro dell'alleai femidiametro maggiore neltim-

pan), o raggi , come fi è moflrato nelle feconde ope-

razioni aritmetiche della leva. E tanto mi pare a fuf-

iicienza per fare intendere dell'alfe nella ruota colle

fole
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fole repliche delle fottonotate figure , facendoli comv
prendere come s' addarti e nelle more dentare, e ne-

gli argani , o nafpi , manubri , ed altro , come fi vede

dall'argano di Cotto di FG (Mg.. 3.} che h lunghez-

za del legno AB, elfendo maggiore dell' aite CDE,
fa , che con poca forza lì tiri il pefo li defideia , elfen-

do la forza in proporzione
, quante che CD mi fura DB ,

come fopra d è inoltrato , e così pure il timpano mag-
giore ED ( fig. 4. ) fatica meno a proporzione del mi-

nore, come li è detto nel levare il pefo F.

Efempio 24. fig. 5. , e 6.

Del timpani , delLi ruota dentata- , e del

manubrio

.

IA fella figura del timpano BA , eflendo maggiore

_j del femidiametro, che quello dell'alfe C, fé farà

maggiore per fei volte , farà un fello /blamente d'i

fatica ad alzare il pefo E la ruota dentata AB; poiché

elfendo miggiore il fuo femidiametro dell' H ,
quella?

proporzione, che avrà il minore al maggiore , avrà la

forza al pefo; volendoli anche di più abbreviare la fa-

tica , mi con perdita di tempo coli' agglugnervi ìì>

manubrio GF, quanto firà maggiore detto manubrio»

tlaFaG, che non è il femidiametro della ruota pic-

cola , tanto anche fi feemerà la forza , che li farebbe

I

in E della ruota grande r ma con mólto più tempo,
Ma perchè non deiidcro prolungarmi molto , aggiu-

gnerò folamente coli 1 figura 5 ruota ABL colli fegni

III
,
quale col carrello <J li farà voltare in forma , che

la corda voltata nell'alfe GH tirarà in M un fmifu-

rato pelo, perchè per la proporzione, che avrà AC
a GH , fuppon.amo di 7 a 1 , il carrello O farà la forza,

finamente di un fettimo, ma aggiuntevi leftanghe DE,.
fé NF è un 7 di NE, dunque con folamente una fettirna-

parie di forza poita in E di quella pofta in B, leverà

i'1 pefo gra.ide, ma con tanti maggior tempo, quanto-

è minore la forza, che è quello occorre de il' alfe nella-

ruota, pattando ora al Cuneo, e poi alia Vite-
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Del Cuneo.

L Cuneo viene confiderato per due leve ,
porte una

. al contrario dell' altra , come afferma Annotile

nella queftione 17. cap. 11. Queito ftrumento è o di

ferro, odi legno, mediante il quale fi fende, e s'apre

qualfifia legno, o altro da fenderli , entrando per una

piccola féAura
,
percoilbla fpez/a , allarga, erompe,

entrando per la parte più fonile col I a forza, percof-

fo nella parte oppofta penetra il legno , e sforza ad

ogni colpo ad aprirli il foftegno, e per inoltrare la fua

forza colla fotto figura , fi farà manifeito il fuo effetto..

Efempio 15. fig. 1.

Torma , ed effetti del Cuneo

.

IL Cuneo è una figuri dì cinqueiuperficie , due mag-
giori quadrilunghe ABEE , e DCEE , altre dud

triangolari CBE , e DAR, ed una ABCD , oppolta

all'angolo tagliente EE; quefto pofto in una piccola.

fiflfùra GH ,
percofTo dal martello , o mazza NO , nel-

la fu perfìcie ABC entra , ed allarga il legno materiale

FILM, fervendo per foftegno le parti del legno GH,,
facendo figura di pefola parte EE , e di forza ove ri-

ceve la perecffa AB, e DC. Eccovi dunque (piegata

la forma, che ferve per effetto di due leve, fecondo^
Arlilotiie; ma perchè può anche conlìderarn* in altra

forma, come afferma Guido Baldo de' Marchefì del

Monte nette fue Meccaniche, cioè EE per foftegno,.

eGH per pefo , alias la materia da fendei fi , e AB, e
DC per forza

, perchè percuotendo colla mazza NON
nella fuperfìcie del Cuneo ABCD , entrando il taglio

EE fpa:ca, e apre il materiale in due parti HIRM,
e FGLQ__, ed il Cuneo pia non tocca colle fuperfìcie:

laterali il pefo , o legno , altro, che nell' angolo G ,

eH, ficchès' adatta molto bene la ragione, che deb-
ba fervire di pefo il materiale HI, e GF alle due e-

e

ABEE, & DCl£E, e per foitegno l'angolo, o taglio 1. E,
che è quanto deve dirli J.clCnieo, elfendo di neccifìtà-

in queito luogo fare qualche confida razione all'effetto'

.1 pere Ila , efleiwo quella, ctie caccia il Cuneo,,

c.abbetichè non vi polla moitrare .colle lue particolari

dimo-
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dimoftrazionl
,

per efiere cofa fottiliflìma, nìemedi-

meno le ne darà un poco di tocco, acciocché chi poi

vorrà foddisfarfi, veda gli Autori da me citati.

Efempio i6\
Della percoli del Martello.-

NOn è di dubitare, che ancorché fn grave il Mar-
tello NON , e che ponendo fopra il Cuneo ABCD,

per pefante, chefii, detto Cuneo giammai farà effetto

alcuno nel legno, ma poi aliando il Martello pigliato

nell' eltremità del manico in P, portato alla forza ag-

giunta al moto
,
quando giugne a colpire nella faccia-

ta del Cuneo ABCD , fende il legno , ed entra fino

dove il pri-no colpo lo fpin.^e col taglio EE : dunque
vediamo , che ciò procede dalla diftanza , dalla q ale fi

parte il Martello per giugnere al Cuneo,, e dalla forza,,

che vi fi aggiugne per la lunghezza del manico daPa
O , oltre la lunghezza , ed impulfo continuato dal brac-

cio di chi l'adopra : ficchè aggiuntevi tutte quelte cir-

c'itanze, Tappiamo beniflìmo,. che è per la ragione del-

la p:-ima bilancia , che il pefo
,
quanto più diritta èV a-

ftefa , tanto più farà grave. Dunque confi Jerando e il

pefo del proprio Martello, eladiftanza, da cui fi parte ,

e la lunghezza del manico, quella de* bracci , e rag-
giunta violenta dell' impulfo colla forza dell' domo ,

che la fpigne idealmente , ma non con giuiii dimoftra-

zione lo potrete provare Ora difcorrianu della Vite,.

Della Vite.-

PEr potere con facilità intendere, che ofa fiala.

Vite, e fua fona, e come fi formi, è di necef-

frà prima fapere l'effetto , e la forzi vi vuolea muo-
vere un pefo fopra un piano orizzontale , e poi per

un piano pendente ..

Efempio 27; fig. 1.

Ddla Vite adattata al Cuneo attorno

a un cilindro . •

DUnque fé a fpingere la ìuota EG per il piano

orizzontale CCDD vi vuole, verbi grati* , la

for-
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forza di 60 a fpingere detta ruota fopra il piano pen-

dente AA, CC vi fi ricercarà la forza di 70; perchè

non foLamente (\ fpinge, ma fi foftenta in proporzio-,

ne quanto la perpendicolare AB mi fura la AC ,
ped

d'empio, fé AC farà óo palmi, e che AB fia ro, ef-l

iendo io la fella parte di 60, dunque con un fedo

di. più della forza , che vi andarebbe a fpingere 1

ruota EG nel piano orizzontale CDCD, vi vorrà

fpinger fopra il piano pendente AACC la ruota FH :

fiche facciamo manifeiìo, che la forza crefeerà colla

proporzione, che avrà la perpendicolare AB all' AC;
ìn.tefo q ietto , fi farà intendere , che la Vite non è al-

no, che un piano pendente, quale in forma di Cuneo
fpinto fotto il pefo , lo fa sforzatamele falire foora

del piano; ma ritrovata la gran comodità , e facilità

d'i porre detto piano pendente attorno a un cilindro

die tale è la figura della Vite
, per efiere avvolto at-

torno a un cilindro di poco diametro , fa, checon pò*

ca lunghezza di leva s' acquiili una forza così grande,

però tempre con maggior tempo, attefo il gran giro

deve farfi attorno a detto cilindro, non potendofi da-

re in quella facilità di fatica altro, che una gran lun-

ghezza di tempo. Il triangolo CDB (fig. 1 ) avvolto

attorno al edindro FG forma la BAC, o vogliamo di-

re verme della Vite ; ficchè fé in una Vite vi faran

no più elici, s'intenderanno etfere tanti triangoli,

O piani pendenti, cioè fé fi ranno quattro , o cinque

vermi, o più, o meno, tanti piani faranno, qua"
avranno formi di Cuneo cacciati dalla forza, come fi

morirà in. quella 3 figura.

i
U*3 ' ràggi 'n forma dì leva aggiunti al cilindro

della Vite .

.

SE ai-cilindro della Vite AB ( fig. 3. ) vi faranno li

legni in forma di leve , come fi vede CD . EF
,
per

le ragioni addotte f;ippiamo--la forza in D elfere in

proporzione, che è il iemidiametro del cilindro GH
al femidiametro del legno CH , come pure il ferm

diametro della madrevite IL all' LM ,. la. cigognola -

.,

o manubio NQ^a NO, e perciò non mi ellendo a

fpie-
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fpiegare la forra già cognita , mi folamente in far

conofcere l'effetto delle tre portanze, una feparata

dall'altra, quali fono quelle, che cacciano il Cuneo
fotto il pefo , e fpingono il piano pendente a sf;rz,arc

il pefo ad aUarfì, che è quefto l' effetto delia Vite;

ma per maggiormente far intendere, che cofa fn T

anche fi replicarà co'la feguente figura , ancorché fuf-

lìcientemente mi poiTi con ciò e (Te re fpiegato, fti-

mando fempre , che fi fiano intefe le pillate opera-

zioni
, prim:i di giugnere alle preferiti

.

Efempio 28. fig. 4.

Ter disegnare la Vite , elice attorno "-'<

al cilindro .

LA Vite , come s' è detto, eflendo un Cuneo , che
ha l'elice, o verme folamente dilla parte pen-

dente, come 1* ABC, che cacciato fotto il pefo F,
tanto, che detto Cuneo ABC giunga in D~E , sfor-

za alzarfi per la perpendicolare CH il pefo in F in G,
che è quefto l'effetto , che fa l'elice dela Vite, cf-

fendofi pofto anche queft' efe.npio per maggiormente
capacitare chi non troppo avelfe intefo il pattato .

Ver difegnxr li vermi nel cilindro

per formar la Vite.

Uppofto il cilindro ABCD (fig. 5-), ed.Vif) A T
:

in S pirli, come pare CD, volendo, che v. r\

gi nga f- non da N a O , facciali una carta di lun-

ghezza di tutto il giro dvl cilindro , come la EFGH!

,

quale ila alta, come NO. D'.vidafi detta carta da E
a F in 8 parti , come s'è fatto il cilindro, tirinfì le

perpendicolari 7, 1 ; 6 , 1
; j , 3 ; 4 , 4 &c. , come pure

le parallele alle KG , EF ; 1 , 7 ; 2 , 6
; 3 , 5 ; 4 , 4 &c.

,

poi tirìnfi le diagonali 1, 1 ; 2, 253, 3; 4, 4&0

,

che piffano per ciafehedun* angolo di quei quadretti

già legnati dalle perpendicolari , e parallele , che
detta carta avvolta attorno al cilindro in NO darà

il difegno della Vite.

Ver
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Ver formar: la Madrevite , <

VOlendofi fare la Madrevite MM , facciali il baco
IL a mifura del cilindro AB, poi fi tagli tanta

carta della fegnata EF, quanta è la groffezza di det-

ta Madrevite, e fi fegnino dentro di detto buco, di-

vifo pure in 8 parti ìi vermi incavati in dentro, che

farà futa la Madrevite, avvertali, che quanto minor
pendenza avrà il verme attorno al cilindro , tanto

minor fatica fi farà , e farà più comoda, ma vi vor-

rebbe tanto più di tempo.
Si moftra colla prefente figura 6 , che la Vite non

e altro , che un Cuneo avvolto attorno a un cilin-

dro, come fi fa vedere dalla facciata del Cuneo
ABC, che avvolta al cilindro GF , come fi vede

.FG, aggirandoli attorno al manubio QST, aggiu-

gne tanta forza da Q_a S, quanto è maggiore da

RaS, che entra nella Tavola LOPN per la fiflura

LM, facendo l'effetto del Cuneo appropriato alle

due Leve, che formano nella Vite due elici, o ver-

mi, uno al contrario dell'altro attorno al cilindro

GF, come approvano il medefimo li fottonotati: il

Piccolomini nella queft. 36. cap. 41. all' aggiunta nel-

le parafrafi delle Meccaniche d'Ariftotile; come pu-

re Guido Baldo de' Marchefi dal Monte nelle fue

Meccaniche, nel trattato della Vite olla medefima.

figura, che è quanto penfo dire in ordine alle Mec- Jer

caniche, parendomi efler ballante per poter fervi re im

a chi vorrà dilettarfene , avendo con ciò lume fuf-

ficiente per inventare da fé medefimo , e facilitare

la forma di alzare, condurre, e trafportar pefi da

un luogo all' altro , avendo cognizione bene del pe-

fo, della materia, che fi trova nel pefo, che deve

moverli per poter fare il fuo calcolo, come pure]

della forza di un'Uomo, di un Cavallo, di un Bue,

e d' altro , come , che pefo ponno portare le cordai

in ogni groflezz.a , e foifrire per lungo li legni
,
che

devono reggere gli ordegni , cognizioni tutte nece£

làrie, pri.na d' accingerli ad alcuna intraprefa
,

per

non dare in errori, come pur troppo è fu'cceduti

an-
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anche al giorno d'oggi in una delle principali cit-

tà d' Italia.

Ed eccovi, ftudiofo Lettore, accoppiato al piccol

Libro dell'Architettura ftampato dell'anno 1715 an-

che quello della Profpettiva, e quanto io col mol-

to leggere, vedere, ed operare ho conofciuto di più

neceìtario a regolare con qualcke fondamento la vo-

ftra pratica. Non crediate però avere in quefti fo-

glj tutta la perfezione del fapere per V Architettura

civile , con la Geometria , che la precede , la Pro-

fpettiva, che la fegue , e la Meccanica, che la fer-

ve. Tutte quefte confiderazioni da me diftefe, ora

in operazioni, ora in efempj , fecondo la divertita

delle materie, non fono, che piccoli principi; ma
ficcome il faper quefti foli, come negli elementi

delle lettere è poca, anzi menoma virtù, così il non
faperli è Comma ignoranza. Penfo, per quanto fia

grande l* imperfezione del povero mio talento, ave-

re abbaftanza fervito al voftro utile, coli' unirvi ma-
terie a le connette , ma dagli Autori feparatamente

trattate a fegno, che il cercane in eflì porta (eco

moito di fpefa, e fatica. A quel di più, che io Ito

meditando in prò de' Diiettanti, (quando il Sijjr.o-

re , ed il voftro compatimento mi lafcino il campo
di farlo) potrà intanto il voftro folo ftudio portar-

vi, purché vogliate umiliare il voftro geneiolo ta-

lento a non ifdegnare ciò , che fenza finzione , ed
invidia, pel folo amore delle bell'Arti, e della ben
applicata Gioventù, con approvate autorità, e con

ifpenmentata ìnvenz.one dùcgnavo, e icnyevo. é ^

IL FINE.

l!0

ALT-



J44 AUTORI
CITATI NELLA PRESENTE OPERA.

Nella Proiettiva .

DAnlele Barbaro

.

Alberto Durerò.
Vignola, o Barozzio.

Sirigatì.

Pietro Accolti.

Padre Nicerone.
Chiaramonti.
Paradoflì.

Nella Pittura .

Alberto Durerò.
Gio: Paolo Lomazzi

.

Pietro Accolti

.

Leon Eattifta Alberti.

Leonardo da Vinci

.

Nella Meccanici

.

Ariftotile.

Guido Baldo de' Marchefi dal Monte.
Vitruvio.
Niccolò Tartaglia .

Erone Alellar.dnno.

Avvilo al Legatore del prefente Libro per ponere

a fuo luogo con più facilità le Tavole.

Tavola i. 2. 3. 4. 5. 6. 7. S. alla pag. 22

Tav. 9. 10. 11. iì. 13A. 13. pag. 32,

Tav. 14. 15. 16. 17. 18. 19. ao. ir. 21. 23. 14. pag. 44
Tav. 25. 16. 17. 28. 25». 30. 31. 32. 33. 34. pag. 54
Taz/. 35. 36. pag. 58

7*7/. 37. 38. 39. 40. pag. 78

Tav. 41. 41. 43- 44- fìg. x. 44. pag. S8
Tav. 45. 46. 47. 4S. 49. 50. pag. 106

2*v. 51. j*. $3. j4. jj. jtf. pag. 144
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